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La seduta comincia alle 11 .

ARMANI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 7 luglio 1972 .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, ieri ,
terminata la seduta, si è verificato un disgu-
stoso e deplorevole incidente . Questa mattina ,
ai sensi dell'articolo 60, ultimo comma, de l
regolamento, ho riunito l 'Ufficio di Presi-
denza ed è stato esaminato l'accaduto e tutte
le conseguenze che ne potrebbero derivare .

Per quanto riguarda l'episodio fra i de-
putati interessati, credo che possa essere con-
siderato risolto. Non è tuttavia possibile ,
onorevoli colleghi, limitarci a prendere att o
di ciò. Siamo all'inizio della legislatura e
casi del genere offendono il Parlamento e
degradano moralmente coloro che li provo-
cano. Su questo credo che siamo tutt i
concordi .

Rivolgo dunque a voi, onorevoli colleghi ,
una viva esortazione, facendo appello all a
dignità di ciascuno 'di voi, ed alla vostra re-
sponsabilità, perché episodi del genere no n
abbiano più a verificarsi . In questa Assemblea
tutti hanno la possibilità di esprimere libera -
mente la propria opinione ; la Presidenza, di-
fende e ha sempre difeso questo diritto . Cred o
che ciascuno di coloro che sono presenti e ch e
facevano parte della Camera anche nell a
passata legislatura possa testimoniare la ve-
rità di quanto oggi affermo . La Presidenza ,
ripeto, difenderà sempre la libertà di opi-
nione di tutti coloro che fanno parte di quest a
Assemblea. Abbandonarsi ad insulti 'e, peg-
gio ancora, a violenze fisiche è cosa non am-
missibile e che non sarà tollerata nel mod o
più assoluto. L'Ufficio di Presidenza si im-
pegna a stroncare nel modo più deciso qual-
siasi infrazione dell ' ordine di questo genere .
E ciò per il decoro del Parlamento e per i l
decoro di ciascuno di noi . (Generali applausi) .

(Il processo verbale è approvato) .

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, il deputato Mitterdorfer è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate alla
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

DE LEONARDIS ed altri : « Disciplina dell a
produzione e della vendita dell'olio di oliva »
(460) ;

FUSARO e CALVETTI : « Trasferimento ne l
ruolo degli ispettori centrali del Ministero
della pubblica istruzione del personale diret-
tivo e insegnante della scuola secondaria ido -
neo in pubblico concorso » (461) ;

BONOMI ed altri : « Modifica di alcune nor-
me della legge 26 ottobre 1957, n . 1047 e suc-
cessive integrazioni sull ' assicurazione obbli-
gatoria invalidità e vecchiaia dei coltivator i
diretti, coloni e mezzadri » (462) ;

REGGIANI : « Istituzione dell'Ente galoppo
italiano » (463) ;

BERNARDI : « Applicazione dei benefici pre-
visti per gli ex combattenti dalla legge 24
maggio 1970, n . 336, e successive modificazio-
ni e integrazioni ai mutilati ed invalidi pe r
servizio, nonché alle vedove ed agli orfan i
dei caduti per servizio » (464) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio
di una proposta di legge costituzionale.

PRESIDENTE. R stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge co-
stituzionale dai deputati :

INGRAO ed altri : « Modificazioni del primo
comma dell'articolo 48, del secondo comma
dell'articolo 56 e dell'articolo 58 della Costi-
tuzione, concernenti la diminuzione dei limit i
di età previsti per il diritto elettorale attivo
e passivo sia per la Camera dei deputati ch e
per il Senato della Repubblica » (465) .

Sarà stampata e distribuita .
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Ritiro
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Informo che il deputato
Bonifazi ha chiesto di ritirare, anche a nom e
degli altri firmatari, la seguente proposta d i
legge :

« Trasformazione dei contratti di mez-
zadria, di colonia ed altri in contratti d i
affitto » ( 351) .

Questa proposta di legge sarà, pertanto ,
cancellata dall 'ordine del giorno .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE . A norma del primo comma
dell 'articolo 72 del regolamento, comunico
che i seguenti provvedimenti sono deferit i
alle sottoindicate Commissioni permanenti, i n
sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

Proposta di legge d'iniziativa popolare :
Norme per la determinazione dei capoluoghi

definitivi delle regioni a statuto ordinario »
(1) (con parere della Il e della IV Commis-
sione) ;

DURANO DE LA PENNE : « Estensione dei be-
nefici previsti dalle leggi 24 maggio 1970 ,
n . 336, e 9 ottobre 1971, n . 824, a tutte le cate-
gorie combattentistiche » (17) (con parere del-
la V e della XIII Commissione) ;

Proposta di legge costituzionale PELLICANI

MICHELE : « Elettorato attivo al compiment o
del diciottesimo anno di età, e modifica del -
l 'articolo 48 della Costituzione » (18) (con pa-
rere della IV Commissione) ;

Tozzi CONDIVI ed altri : « Norme a favor e
degli ex combattenti lavoratori autonomi o di -
pendenti da datori di lavoro privati o da ent i
privi delle caratteristiche di enti pubblici »
(19) (con parere della V e della XIII Com-
missione) ;

NICCOLAI GIUSEPPE e GUARRA : « Istituzione
di una anagrafe tributaria dei membri de l
Parlamento » (24) (con parere della IV Com-
missione) ;

MARCHETTI ed altri : « Estensione dei bene-
fici previsti dalla legge 24 maggio 1970, n . 336 ,

a tutte le categorie combattentistiche » (25 )
(con parere della V e della XIII Commis-
sione) ;

BERTOLDI ed altri : « Contributo dello Stat o
al finanziamento dei partiti » (39) (con parer e
della IV e della V Commissione) ;

Proposta di legge costituzionale Bozzi e d
altri : « Modificazioni all ' istituto dell ' immu-
nità parlamentare previsto dall 'articolo 6 8

della Costituzione » (41) (con parere della IV
Commissione) ;

VILLA ed altri : « Norme a favore degli ex
combattenti ed assimilati » (55) (con parere
della V e della XIII Commissione) ;

CRISTOFORI ed altri : « Inquadramento de l
personale direttivo del soppresso alto commis-
sariato dell 'alimentazione e dipendenti sezion i
provinciali dell 'alimentazione nella carriera
direttiva dei ruoli ad esaurimento dei serviz i
dell ' alimentazione » (56) (con parere della V
e della XI Commissione) ;

SKERK ed altri : « Disposizioni per il rico-
noscimento dei diritti nazionali e per la tutel a
della minoranza nazionale slovena della re-
gione Friuli-Venezia Giulia » (75) (con parer e
della II, della IV, della V, della VIII, della X
e della XI Commissione) ;

CICCARDINI ed altri : « Sistemazione del per-
sonale operaio addetto ad enti del Ministero
della difesa » (79) (con parere della V e della
VII Commissione) ;

CORTI ed altri : « Estensione dei benefic i
della legge 24 maggio 1970, n . 336, ai lavora -
tori ex combattenti dipendenti da aziend e
private e autonome eriliquidazione delle
pensioni delle categorie combattentistiche »
(83) (con parere della V e della XIII Com-
missione) ;

CORTI : « Norme per la dichiarazione ob-
bligatoria dello stato patrimoniale per gli
eletti al Senato, alla Camera dei deputati, a i
consigli regionali, ai consigli provinciali, a i
consigli comunali capoluogo di provincia »
(86) (con parere della VI Commissione) ;

CORTI : « Estensione dei benefici combat-
tentistici di cui alla legge 24 maggio 1970 ,

n . 336, al personale dello Stato ed ai dipen-
denti degli enti di diritto pubblico cessat i
dal servizio » (87) (con parere della V Com-
missione) ;

CANESTRARI ed altri: « Istituzione di una
indennità speciale mensile per il personale
civile della difesa » (98) n (con parere della V
e della VII Commissione) ;

CANESTRARI ed altri : « Riconosciment o
delle anzianità pregresse al personale civil e
della difesa » (100) (con parere della V e
della VII Commissione) ;
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Proposta di legge costituzionale BOFFARDI
INES : « Modifica dell 'articolo 68 della Costi-
tuzione riguardante l'immunità parlamentare
e abrogazione dell ' articolo 65 del testo unico
5 febbraio 1948, n . 26 » (115) (con parere
della IV Commissione) ;

CovELLI : « Estensione dei benefici previst i
dalle leggi 24 maggio 1970, n . 336, e 9 otto-
bre 1971, n . 824, ai dipendenti dello Stato e
degli enti pubblici ex combattenti ed assi-
milati, cessati dal servizio anteriormente a l
7 marzo 1968 » (129) (con parere della V
Commissione) ;

alla 11 Commissione (Interni) :
MIOTTI CARLI AMALIA ed altri : « Aboli-

zione delle commissioni di censura cinema-
tografica » (8) (con parere della IV Commis-
sione) ;

ALMIRANTE ed altri : « Inchiesta parla-
mentare sulle " bande armate " e sulle or-
ganizzazioni paramilitari operanti in Italia »
(21) (con parere della I e della VII Commis-
sione) ;

FRASCA ed altri : « Estensione per la Ca-
labria dei compiti della Commissione parla-
mentare d ' inchiesta sul fenomeno della ma-
fia » (45) (con parere della IV Commissione) ;

CALVETTI ed altri : « Modifiche ed integra-
zioni alla legge 20 febbraio 1958, n . 75, sulla
abolizione della prostituzione e sulla lott a
contro lo sfruttamento della prostituzione al-
trui » (46) (con parere della IV e della XI V
Commissione) ;

FICA ed altri : « Disposizioni concernent i
i distintivi dei sindaci » (90) ;

MAGGIONI ed altri : « Inserimento dell ' em-
blema dello Stato nella bandiera nazionale »
(156) (con parere della VII Commissione) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :
ALPINO ed altri : « Norme per la tutel a

delle minoranze azionarie » (65) (con parer e
della VI Commissione) ;

alla V Commissione (Bilancio) :
URSO GIACINTO : « Rescissione anticipata

della convenzione stipulata il 30 gennaio
1930 tra il demanio dello Stato e la società

Saverio Sticchi " per l'uso e l'esercizio
delle terme di Santa Cesarea (Lecce) » (57 )
(con parere della VI Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :
MIOTTI CARLI A1'IALIA ed altri : « Riscatto

del biennio di studio per le vigilatrici d ' in-

fanzia » (12) (con parere della V e della XI V
Commissione) ;

GRAMEGNA ed altri : « Estensione delle di-
sposizioni in materia di pensioni di guerr a
ai civili caduti nel corso di dimostrazioni av-
venute dopo il 25 luglio 1943 » (81) (con pa-
rere della Il e della V Commissione) ;

CORTI : « Disposizioni in materia di ag-
giunta di famiglia per i dipendenti dell o
Stato e degli enti pubblici » (85) (con parer e
della I e della V Commissione) ;

PICA ed altri : « Rivalutazione della quota
di aggiunta di famiglia e dell'indennità inte-
grativa in favore dei dipendenti statali ad
unico stipendio » (89) (con parere della I ,
della Il e della V Commissione) ;

MAGGIONI ed altri : « Cessione a privati da
parte dello Stato dei beni già appartenenti alle
disciolte organizzazioni fasciste » (158) (con
parere della II Commissione) ;

LETTIERI : «Provvedimenti in favore delle
piccole medie industrie operanti nel Mezzo -
giorno » (258) (con parere della V e della XI I
Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :
DURAND DE LA PENNE : « Revisione dell ' in-

quadramento economico dei sottufficiali del -
l 'esercito, della marina, dell ' aeronautica, de l
corpo della guardia di finanza, del corpo dell e
guardie di pubblica sicurezza, del corpo degl i
agenti di custodia e del corpo forestale dell o
Stato » (4) (con parere della Il, della IV ,
della V, della VI e della XI Commissione) ;

MIOTTI CARLI AMALIA ed altri : « Termine
per la presentazione delle proposte di conces-
sione di medaglie d 'oro alle frazioni di Pede-
scala, Forni e Settecà in comune di Valda-
stico (Vicenza) » (6) ;

URSO GIACINTO e LAFORGIA : « Modifiche
alla legge 16 novembre 1962, n 1622, concer-
nente il riordino dei ruoli degli ufficiali in
servizio permanente effettivo dell 'esercito »
(58) (con parere della T' Commissione) ;

CECCHERINI ed altri : « Nuove norme sull e
servitù militari » (66) (con parere della I ,
della IV e della V Commissione) ;

MILIA : « Nuove norme sul trattamento d i
quiescenza e rivalutazione delle pensioni i n
favore degli appartenenti a.i corpi delle forze
di polizia in congedo » (77) (con parere dell a
1, della 17, della IV, della V, della VI e dell a
X I Commissione) ;

MILZA : « Retribuzione per lavoro straor-
dinario, riposo settimanale e ferie non goduti
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a favore degli appartenenti all ' arma dei cara-
binieri, al corpo delle guardie di pubblic a
sicurezza, di finanza e degli agenti di custo-
dia » (78) (con parere della II, della IV, dell a
V e della VI Commissione) ;

COVELLI : « Adeguamento degli assegn i
straordinari ai decorati al valor militare e
dell 'ordine militare d ' Italia » (114) (con pa-
rere della V Commissione) ;

LIZZERO ed altri : « Riforma delle legg i
sulle servitù militari » (136) (con parere della
I, della IV e della V Commissione) ;

MAGGIONI ed altri : « Estensione ai giovani
coniugati con prole ed arruolati nel servizi o
di leva, dei benefici di cui all 'articolo 91 ,
capo IX, sezione I, del decreto del President e
della Repubblica 14 febbraio 1964, n . 237 »
(154) ;

BUFFONE ed altri : « Modifiche alle tabel-
le 1 e 4 annesse alla legge 12 novembre 1955 ,
n. 1137, e successive modificazioni, per l a
parte relativa al ruolo dell 'arma dei carabi-
nieri » (198) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla VIII Commissione (Istruzione) :
MIOTTI CARLI AMAI.IA ed altri : « Norm e

per il comando degli insegnanti dello Stato ,
forniti di titolo idoneo, presso le scuole sta -
tali » (5) (con parere della I Commissione) ;

FABBRI : (( Determinazione del numero e
aumento della misura degli assegni vitalizi d i
benemerenza a favore del personale inse-
gnante e direttivo delle scuole elementari »
(53) (con parere della V Commissione) ;

CRISTOFORI : « Nuove norme sugli incari-
chi nelle scuole secondarie degli insegnant i
elementari laureati » (79) ;

CORTI : « Introduzione dell ' insegnamento
di una lingua straniera nella scuola elemen-
tare » (84) (con parere della V Commissione) ;

PICA ed altri : « Abrogazione dell'artico-
lo 20 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859 ,
istitutiva della scuola media statale » (91)
(con parere della Il e della V Commissione) ;

Gin ed altri : « Concessione di un contri-
buto annuo all 'ente nazionale " Francesco
Petrarca », in Padova » (112) (con parere
della II e della V Commissione) ;

BOFFARDI INES ed altri : « Istituzione di un
corso di laurea autonomo in odontostomato-
logia » (116) (con parere della V e della XI V
Commissione) ;

BERTÈ ed altri : « Sistemazione nei ruol i
speciali transitori degli insegnanti incaricati

di materie speciali nelle scuole elementari sta-
tali »
sione) ;

(167) (con

	

parere della

	

V Commis -

alla X Commissione (Trasporti) :
MIOTTI CARLI AMALIA ed altri : « Obblig o

dell'uso del casco durante la circolazione in
motociclo o in motocarrozzetta » (27) (con pa-
rere della IV e della IX Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :
PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE :

« Norme per l 'ammodernamento dell'agricol-
tura » (3) (con parere della I, della IV, della
V, della VI, della XII e della XIII Commis-
sione) ;

CRISTOFORI ed altri : « Trasferimento di
terreni dagli enti di riforma – enti di svilup-
po – ai comuni ed a pubbliche amministra-
zioni e vendita ai superficiari di aree di pro-
prietà degli Enti di sviluppo » (63) (con pa-
rere della IV, della V e della IX Commis-
sione) ;

BOFFARDI INES : « Estensione dell'indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva dell a
amministrazione del Corpo forestale dell o
Stato » (118) (con parere della I e della V
Commissione) ;

alla XII Commissione (Industria) :
MAGGIONI ed altri : a Qualificazione profes-

sionale e disciplina delle attività degli este-
tisti, truccatori, depilatori e massaggiatori »
(157) (con parere della IV, della XIII e dell a
XIV Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :
MAGGIONI : « Obbligo dell'iscrizione de l

gruppo sanguigno nei documenti di identit à
(155) (con parere della II, della IV e della X
Commissione) .

Seguito della discussione del disegno di
legge: Conversione in legge del decreto -
legge 25 maggio 1972, n. 202, recant e
modifiche e integrazioni alla legge 6 di-
cembre 1971, n . 1036, in materia di ri-
forma tributaria (67) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge del decreto-legge 25 mag-
gio 1972, n. 202, recante modifiche e integra-
zioni alla legge 6 dicembre 1971, n . 1036, in
materia di riforma tributaria .
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È iscritto a parlare l'onorevole Gastone .
Ne ha facoltà .

GASTONE . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole relatore, onorevoli sotto -
segretari, voglio affrontare un tema soltant o
fra quanti la conversione del decreto-legg e
sottoposto al nostro esame comporta, e pre-
cisamente quello che attiene ai riflessi dell o
slittamento sulle finanze comunali e provin-
ciali .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

IOTTI LEONILD E

GASTONE. Una considerazione di carat-
tere generale credo però che sia d'obbligo .
La legge n. 825 di delega al Governo per l a
cosiddetta riforma tributaria è un compless o
di norme così impregnate di spirito conser-
vatore e antipopolare, nonostante le innova-
zioni tecniche che contiene, da richiedere ch e
non si perda occasione per contribuire al su o
miglioramento sostanziale .

Credo che, se affronteremo con questo spi-
rito e con queste -intenzioni l'esame del de-
creto-legge 25 maggio 1972, n . 202, sottoposto
alla nostra ratifica, non solo faremo il nostro
dovere di fronte alla nazione, ma meriterem o
anche la riconoscenza, sia pure postuma ,
dell 'onorevole Preti, il quale si troverà, sen-
za meriti per la verità, ad essere ricordato
dai posteri come il padre di una creatur a
meno mostruosa di quella da lui concepit a
originariamente .

Non sto a dimostrarvi la fondatezza d i
questi giudizi . Sull'argomento prima, duran-
te e dopo l 'approvazione della legge deleg a
sono state dette e scritte cose fondamentali ,
e non solo da uomini della mia parte politica .
Voglio solo affermare che i gruppi comunist i
della Camera e del Senato hanno operato s u
questa Iinea e con qualche parziale successo
nell'iter parlamentare che ha portato all'ap-
provazione da parte della maggioranza dell a
legge n . 825 .

Ora, in questa stessa direzione, come h a
affermato il collega onorevole Peggio, ci muo-
viamo in occasione di questo dibattito .

Per venire al tema che mi sono proposto ,
desidero anzitutto richiamare la vostra at-
tenzione su un fatto incontestabile. La ri-
forma priva i comuni di qualsiasi autonomi a
tributaria . Basta pensare che un comune come
quello di Bologna che nel 1972 introiterà 1 7
miliardi 656 milioni di tributi propri, che cor-
rispondono ad oltre il 69 per cento del totale

delle entrate tributarie, contro 7 miliardi 746

milioni, che corrispondono a meno del 31 pe r
cento, per ICAP, sovrimposte e partecipazio-
ni, nel 1976 prevede invece di introitare pe r
contributi propri 4 miliardi, di cui 3 pe r
tassa raccolta rifiuti solidi, contro 29 miliard i
630 milioni di compensazioni ; ciò dimostr a
come la manovra tributaria sarà praticamen-
te preclusa ai comuni dalla riforma tri-
butaria .

La riforma rappresenta sotto questo punt o
di vista l'atto finale di una politica tenace-
mente perseguita da tutti i governi centristi ,
monocolori e di centro-sinistra che si son o
susseguiti dopo il 1947 .

Ebbene, diamo pure per ammesso ma non
concesso che la tanto esaltata unità della fi-
nanza pubblica rappresenti un passo avant i
in uno Stato come il nostro, in cui l'apparat o
finanziario è nella situazione organizzativ a
di inefficienza che tutti conosciamo : ma dove
sta scritto che l ' unità della finanza pubblica
deve riguardare soltanto le entrate tributari e
e non anche la spesa ?

Non vorrei essere frainteso : non intendo
dire certamente che lo Stato deve sostituirsi
ai comuni e alle province per sostenere diret-
tamente le spese per i compiti istituzional i
sempre più importanti e gravosi che compe-
tono a questi enti e che lo sviluppo economic o
e sociale pone sulle loro spalle in misura sem-
pre più pesante . No, Dio ci liberi da tale jat-
tura. Intendo dire che lo Stato, il quale h a
voluto centralizzare l'accertamento e la riscos-
sione di tutti i tributi, non può disinteressars i
di come gli enti locali faranno fronte al diva-
rio, sempre crescente in senso negativo, tra
entrate e spese correnti .

Si dice che l'articolo 12 della legge delega
dovrebbe provvedere a un assestamento defini-
tivo delle finanze locali . A parte però la opina-
bilità di tali affermazioni, chiediamo al mini-
stro e per lui ai suoi sottosegretari : avete
un'idea approssimativa di che cosa avverrà
nei quattro anni di regime provvisorio qua-
lora non si apportino in questa sede, o comun-
que prima del 31 dicembre di quest 'anno, altr i
emendamenti all 'articolo 14 della legge delega
oltre a quelli con i quali concordiamo, m a
troppo modesti, già proposti dalla Commis-
sione ?

Ai rappresentanti del Governo, ai relator i
e agli onorevoli colleghi cercherò di dare
un ' idea approssimativa della situazione co n
alcuni dati ufficiali, sia pure provvisori, attint i
dalla Relazione generale sulla situazione eco-
nomica del paese per il 1971 (purtroppo in-
completa), integrata con elementi tratti dalla
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stessa Relazione per il 1970 e con dati cortese -
mente fornitimi dagli uffici del dicastero dell e
finanze e del dicastero dell ' interno.

Ecco in sintesi il quadro dedotto dall a
Tabella PA. 25, a pagina 431 della Relazione
per il 1971. La spesa corrente impegnata ne i
comuni è aumentata dal 1967 al 1971 di circa
il 57 per cento, mentre l 'entrata accertata ha
subìto un incremento di meno del 29 per
cento. Il risultato è che il disavanzo annu o
totale dei bilanci comunali è passato da 413
miliardi nel 1967 a 881 miliardi nel 1971, con
un incremento nel quinquennio del 114 per
cento. Le province sono in una situazion e
analoga .

Vediamo che cosa succederà nel prim o
quadriennio di entrata in vigore della rifor-
ma, cioè dal 1973 al 1976. Poiché non vi è
alcuna ragione per ritenere che l'increment o
della spesa di parte corrente diminuirà d i
ritmo, ipotizzando per il 1972 lo stesso incre-
mento del 15 per cento verificatosi tra il 1970
e il 1971 (incrementi ve ne saranno, poiché
tutti sappiamo che i comuni e le province s i
lamentano, per esempio, del fatto che gli oner i
della legge n . 336 a favore degli ex combat-
tenti non hanno trovato alcun corrispettivo )
avremo una base di partenza per il 1972 d i
3.300 miliardi di spesa globale per i comuni ,
spesa che salirà a 5 .580 'miliardi nel 1976, ap-
plicando l ' incremento del 57,50 verificatos i
nel quinquennio precedente .

A questo proposito desidero portare a co-
noscenza della Camera alcune notizie forni -
temi circa due ore fa dal ragioniere capo del
comune di Milano (anche per la collaborazion e
del collega Colucci, che al comune di Milano ,
per così dire, è di casa) . Da quei dati, predi -
sposti in vista dei preventivi e dei programm i
di spesa del comune più importante d 'Italia ,
risulta che l'incremento della spesa è calco -
lato nel quinquennio 1968-1972 nella misura
del 51 per cento, cifra non molto lontana da l
57 per cento che si ricava dai dati in nostr o
possesso forniti dalla Relazione generale sulla
situazione economica del paese e che si rife-
riscono al complesso dei comuni italiani .

Tale differenza si spiega, d'altra parte, con
il fatto che, come è noto, il comune di Milano
non inserisce fra le spese i contributi dovut i
alla ATM per colmare i deficit di bilancio ,
che vengono tutti coperti con mutui .

Questi dati devono essere considerati pres-
soché certi per quanto concerne la spesa : l ' in-
cremento del fabbisogno è difficilmente suscet -
tibile di previsioni più ottimistiche .

Esaminiamo ora che cosa accadrà per quan-
to riguarda le entrate nel caso in cui l 'artico-

lo 14 della legge n. 825 non venga ulterior-
mente emendato. Seguiremo, per tale calco -
lo, lo stesso criterio assunto per la spesa, fa-
cendo cioè riferimento, come dati di base, a
quelli contenuti nella tabella riportata all a
pagina 436 della Relazione generale sulla si-
tuazione economica del paese (tabella 30 A ,
che riporta i dati relativi all'anno 1971) .

Le entrate di competenza accertate per i l
1971 erano, per i comuni italiani, di 1 .991 mi-
liardi, con un incremento di meno del 10 pe r
cento rispetto al 1970. Ora, avendo molti co-
muni fatto uno sforzo per incrementare l e
entrate proprio nel 1971, ed avendo le entrat e
extra-tributarie un andamento molto statico e
tale comunque da non incidere in misura sen-
sibile sul complesso degli introiti dei comuni ,
ritengo sia ottimistico prevedere un incremen-
to globale del 7 per cento fra il 1971 e il 1972 .
Ne deriva che per il 1972 dovremmo avere
entrate di competenza accertabili nella misu-
ra di 2 .150 miliardi .

Quale sarà, nello stesso anno, il totale dell e
somme riscosse dallo Stato e attribuite ai co-
muni, secondo i criteri e gli indici di incre-
mento automatici previsti nel primo quadrien-
nio di applicazione della legge 6 dicembr e
1971, n . 1036 ? A questo proposito non dispo-
niamo di dati precisi generali, ma possiam o
avvalerci di un accurato studio predisposto
dal comune di Bologna. Da tale indagine ri-
sulta che lo scarto tra la competenza e l a
cassa, dando per interamente riscosse le som-
me attribuite, sarà del 5 per cento in meno .
Tenendo presente la differenza tra le somm e
accertate e quelle effettivamente riscosse, pos-
siamo valutare in 2.000 miliardi le somme ch e
giocheranno nel quadriennio di prima appli-
cazione .

Per facilitare il calcolo supponiamo, sem-
pre ottimisticamente, che le entrate extra-tri-
butarie seguano dal 1972 al 1976 gli increment i
fissati per la compensazione sostitutiva de i

tributi aboliti dall'articolo 14 della legge de-

lega. Sulla base di questo presupposto, ve -
diamo ora dì esaminare che cosa succederà ,
secondo le previsioni formulate dal comune d i
Bologna (in vista della predisposizione dei pro-
pri programmi e non certo per ingannare que-
sto Parlamento, il relatore al disegno di legg e

o il Governo . . .) . Secondo tali previsioni, som-
mando le compensazioni per tributi soppress i
e gli introiti per tributi propri, il comune in -
casserà nel 1976 il 27 per cento in più rispetto
àl 1972. Tale cifra è confermata dai dati rela-
tivi al comune di Milano, che prevede per il
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1976 un incremento di entrate superiore del
28,6 per cento rispetto al 1972 .

Come vedete, siamo vicini, e la differenza
tra Milano e Bologna è determinata soltant o
dal fatto che Milano, per ragioni obiettive
che tutti comprenderete, ha calcolato un get-
tito della nuova imposta sull ' incremento del
valore degli immobili molto maggiore percen-
tualmente rispetto a Bologna . Se rapportiamo
queste percentuali al totale delle entrate de i
comuni, credo possiamo affermare che ne l
1976 raggiungeremo i 2 .540 miliardi : il di-
savanzo totale dell 'esercizio 1976 salirà, dun-
que, dagli 881 miliardi del 1971 e dai presu-
mibili mille miliardi del 1972, alla cifr a
iperbolica di 2 .640 miliardi annui ; l ' indebi-
tamento globale per copertura di disavanz i
a comuni e province, che dall 'unità d ' Italia a l
1971 non ha raggiunto i 5 .500 miliardi, è de-
stinato a raddoppiarsi o quasi nei prossimi
due anni, se l 'articolo 14 della legge deleg a
resterà immutato .

Se non impediamo che questo avvenga ,
se non vogliamo che si creino le sicure pre-
messe per una completa paralisi a breve sca-
denza della totalità dei comuni e delle pro -
vince d 'Italia, se non vogliamo questo, dob-
biamo predisporre provvedimenti radical-
mente innovativi in questa materia, subito .
Non è possibile attendere quattro anni .

Onorevole ministro (che mi ascolta in spi-
rito, ma spero leggerà il resoconto di quest o
mio intervento), ella non può seguire le orm e
del suo predecessore, l 'onorevole Colombo ,
che fin dal 1971, maldestramente ed in vio-
lazione della legge sulla contabilità general e
dello Stato, ha cercato di nascondere il reale
disavanzo del bilancio, costringendo le azien-
de autonome, come le ferrovie dello Stato e d
altre, a contrarre mutui in proprio a coper-
tura dei loro bilanci deficitari .

Lo spirito « colombiano » aleggia anche
nella legge delega per la riforma tributaria ,
purtroppo. Quando all'articolo 12, comma se-
condo, n. 6, si consente la delegabilità a favor e
degli istituti mutuanti, in pratica, di tutte le
risorse comunali, questo è un vero e proprio
invito agli enti locali ad indebitarsi fino a l
collo per fronteggiare le spese che lo Stato
accolla, con giusta e costituzionale generosità ,
ai comuni e alle province, senza però fornire
mezzi neppure lontanamente adeguati all e
esigenze .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con-
fesso che, quando ho cominciato a stender e
questi appunti, pensavo di poter con essi di-
mostrare la fondatezza dell 'emendamento pre -

sentato dal mio gruppo, che reca la mia firma
per prima, con il quale si sostiene che l ' in-
cremento del 7,5 per cento annuo sugli incass i
del 1972 relativi ai tributi soppressi, di cui a l
primo comma dell'articolo 14 della legge de -
lega, deve avere inizio dal 1973 invece che
dal 1975. Mi accorgo, però, che per sostenere
questo emendamento non occorreva un di -
scorso così lungo e denso di cifre . Bastava
il buon senso.

Non si capisce perché per un biennio debb a
essere negato l'incremento medio annuo ch e
questi tributi hanno sempre registrato (anzi ,
il 7,5 per cento è in media inferiore all ' incre-
mento reale di questi tributi) . La realtà è però ,
onorevole relatore per la maggioranza, ono-
revole sottosegretario, che, se accolto (e non
vedo come potrebbe non essere accolto), que-
sto emendamento migliorerà del 5 per cento ,
secondo le previsioni bolognesi, il provento
tributario complessivo. È un atto di giustizia
e risponde ad una logica inattaccabile ; non
può, però, colmare le voragini che si apron o
davanti agli enti comunali .

Forse il mio gruppo presenterà altri emen-
damenti, forse ripresenterà proposte già fatt e
in occasione del dibattito sulla legge delega ,
forse sottoporrà all 'approvazione di quest a
Camera un ordine del giorno . Una cosa, però ,
è certa : non è interesse di alcun gruppo no n
tentare di impedire che il divario tra l'en-
trata e la spesa degli enti locali continui con
il ritmo che la Relazione generale sulla situa-
zione economica del paese da parecchi anni
denuncia .

L 'entrata in vigore della cosiddetta rifor-
ma Preti darebbe invece un colpo di accelera-
tore, spingendo il divario verso valori assurdi ,
come ho cercato di dimostrare . Credo che tutt i
dovremmo trovarci concordi nel tentare d i
raggiungere un obiettivo minimo, quello d i
stabilizzare per i prossimi quattro anni i li -
velli 'dei disavanzi dei comuni e delle pro-
vince sulla situazione attuale, sui 1 .150 miliar-
di accertati nel 1971 . Superare questi livell i
è un suicidio .

Onorevole relatore, so che ella, come molt i
colleghi della maggioranza, condivide le no-
stre fondate preoccupazioni per il falliment o
cui sono ineluttabilmente condannate le finan-
ze locali .

PANDOLFI, Relatore per la maggioranza .
Ho molte riserve sulle cifre che, per altro ,
documenterò .

GASTONE. Se crede, onorevole Pandolfi ,
le posso fornire anche altri elementi. Posso
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ammettere tuttavia l ' esistenza di qualche er-
rore. Dicevo che ella condivide le nostre fon -
date preoccupazioni per il fallimento cui sono
ineluttabilmente condannate le finanze locali .
Non basta però augurarsi, come ella fa nella
sua relazione, che le cose vadano bene ne i
prossimi anni, bisogna fare qualche cosa fin
da adesso perché va.dano meglio .

Ho constatato in Commissione che il mini-
stro delle finanze ha dimostrato sensibilità
per le difficoltà in cui si dibattono i comun i
e le province . Non ci risponda però adesso a
queste nostre proposte come ci avrebbe rispo-
sto il ministro Colombo, specialista in bilanc i
falsi, come abbiamo ripetutamente dimostrat o
in quest ' aula., non ci dica che il bilancio dell o
Stato non può sopportare oneri maggiori d i
quelli previsti . Questa sarebbe una rispost a
né saggia né fondata, ma semplicemente ipo-
crita. Se è vero che della finanza pubblica
deve aversi una visione globale ed unitaria ,
non ha alcun senso cercare di contenere il di-
savanzo apparente dai bilanci dello Stato
quando si travasano migliaia di miliardi d i
deficit sui bilanci dei comuni, delle province ,
delle a.ziende autonome, delle aziende munici-
palizzate . Ciò non serve che a creare intralc i
e difficoltà a migliaia di amministratori local i
che nella stragrande maggioranza meritano l a
stima e la fiducia, di tutti .

Il ministro dispone di personale validissi-
mo alla direzione generale della finanza lo-
cale, e lo sappiamo tutti . I conti che io h o
fatto questa notte, senza l 'aiuto di dati com-
pleti e senza calcolatrici, presso il suo dica-
stero sono già fatti, certamente in modo pi ù
perfetto e completo . Faccia dunque control-
lare i miei, sarà questione di pochi minuti .
Avrà magari l ' indicazione di qualche errore ,
ma la tendenza alle disastrose conclusioni cu i
io sono giunto non potrà non essergli con -
fermata .

Il relatore onorevole Pandolfi, conclu-
dendo il dibattito nella Commissione speciale ,
ha avuto modo di dire che egli è certo ch e
il ministro non mancherà di coraggio . Mi
auguro di poter esprimere lo stesso giudizi o
a conclusione di questo dibattito. Noi comu-
nisti proporremo sicuramente, come già h o
accennato, un emendamento per far decorrer e
l'aumento del 7,50 per cento sul contributo so-
stitutivo delle imposte dirette riscosse ne l
1972 dal primo anno di attuazione dell a
riforma anziché dal terzo . Per accogliere
questo emendamento al ministro non oc -
corre coraggio, ma soltanto buon senso .
Probabilmente presenteremo anche un ordin e
del giorno che impegna il Governo a predi -

sporre entro il 31 dicembre 1973 un disegno
di legge modificativo delle norme previste in
materia dalla legge delega sulla riforma, all o
scopo di assicurare ai comuni e alle pro-
vince che la situazione non peggiorerà ne i
primi anni di applicazione della riforma e che
i deficit annui si manterranno sui livell i
previsti per il 1972 .

Credo che, se il ministro troverà il corag-
gio del buon amministratore che non vuol e
ingannare i suoi amministrati nascondend o
con raggiri la realtà della situazione, accet-
terà questo ordine del giorno .

Il ministro subirà forse i rimbrotti del-
l'onorevole Colombo, che vede infranta un a
linea deleteria da lui perseguita da anni (non
è vero, onorevole sottosegretario Alpino ?) ,
ma avrà, mi creda, oltre che il plauso degl i
amministratori degli enti locali di tutta Ita-
lia, anche il consenso proprio dell'onorevol e
Alpino, che dal 1968 al 1971, quando non era
ancora sottosegretario (ma era già liberale d a
alcuni decenni), mi onorava del suo consens o
quando nei dibattiti sui bilanci e sui consun-
tivi denunciavo lo scandalo rappresentato d a
documenti che dovrebbero fotografare lo stat o
della finanza pubblica, la totalità del fabbi-
sogno economico e il divario reale tra questo
e l 'entrata, e invece non dicono niente, perch é
fraudolentemente travasano nei bilanci de i
comuni, delle province, delle aziende auto -
nome e di quelle municipalizzate centinaia ,
migliaia di miliardi di deficit annuo, di cu i
si tenta di far perdere la consapevolezza .

Se dunque il ministro delle finanze sar à
coraggioso ed il suo valido collaboratore, i l
sottosegretario onorevole Alpino, sarà coe-
rente, il grave problema che ho sottopost o
alla loro attenzione ed a quella dell 'Assem-
blea e del relatore potrà, in un prossimo
futuro, fare un passo , importante verso un a
soluzione ragionevole .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, per-
donatemi se vi ho annoiato con un intervent o
irto di cifre : ho ritenuto mio dovere sacri-
ficare gli effetti oratori' all'esigenza di chia-
rezza nella sostanza . Se ho sbagliato, perdo-
natemi . (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a pa.rlare l 'ono-
revole La Loggia . Ne ha facoltà .

LA LOGGIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi sembra anzitutto necessario, in-
tervenendo in questo dibattito, valutare se v i
fossero ragioni, e quali, per addivenire a
quella che si suole chiamare la proroga de i
termini per l 'attuazione della riforma tribu-



Atti Parlamentari

	

— 501 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 12 LUGLIO 1972

taria attraverso il decreto la cui conversion e
in legge è oggi all 'esame della Camera .

Vi erano innanzitutto esigenze sia di cor-
rettezza sul piano costituzionale, sia di oppor-
tunità sul piano politico . Sul piano costituzio-
nale non potéva . certo sottovalutarsi la situa-
zione creatasi in relazione allo sciogliment o
anticipato delle Camere, e gli effetti che n e
erano derivati quanto ai poteri del Parlamen-
to in regime di prorogatio e quanto ai poter i
dell ' esecutivo in regime di disbrigo degli af-
fari correnti .

Si tratta, di rilievi che ebbi l 'onore di sol -
levare in seno alla Commissione interparla-
mentare chiamata ad esprimere il parere su i
decreti delegati per l'attuazione della riform a
tributaria . Osservai, in quella sede, che in re-
gime di prorogatio, come si evince dal siste-
ma della Costituzione, le Camere possono es-
sere riconvocate nel caso di conversione in
legge di provvedimenti provvisori aventi for-
za' di legge (articolo 77, secondo comma, del -
la Costituzione) ed in altri casi in cui ricor-
rano motivi ,di improrogabile necessità ed ur-
genza (ad esempio, la dichiarazione di guer-
ra) e comunque per argomenti che non impor -
tino scelte di significato spiccatamente politico .

Potevano prospettarsi pertanto serie per-
plessità sull 'esercizio ulteriore delle funzion i
della Commissione chiamata ad esprimere ,
per conto del Parlamento, il parere sui de-
creti delegati, essendo a mio giudizio opina -
bile che le Commisisoni - anche le interpar-
lamentari, oltre che le permanenti - possano
continuare a.d esercitare i loro compiti in re-
gime di prorogatio fuori dei casi e dei limit i
in cui lo possono le Camere . E ciò sia nel cas o
in cui il compito delle medesime Commission i
si concreti in indagini - come per le Commis-
sioni d ' inchiesta - sia nel caso in cui esso sia
di sola espressione di pareri, come per la Com-
missione interparlamentare chiamata a dar e
pareri sui decreti delegati in materia di rifor-
ma tributaria e per la Commissione interpar-
lamentare chiamata a.d esprimere pareri in
ordine alla riorganizzazione dell ' amministra-
zione dello Stato .

Ancora maggiori perplessità sorgevano
quanto ai poteri ,del Governo, in regime d i
disbrigo degli affari correnti . È stato, infatti ,
da. tutti riconosciuto, anche nel corso di que-
sto dibattito, il carattere squisitamente poli-
tico della scelta affidata al Governo dalla ne-
cessaria genericità della legge di delega, che ,
a norma delle disposizioni costituzionali, no n
può che contenere principi direttivi i quali ,
per ciò stesso, lasciano aperte ampie possibi-
lità di decisioni attuative. Scelte, perciò. di

contenuto squisitamente politico, che - com e
è stato largamente riconosciuto anche in sed e
di dottrina costituzionalista - in regime di
prorogatio sono sottratte anche al Parlamento
e quindi, a fortiori, lo sono nei confronti di
Commissioni da questo espresse e, soprattutto ,
al Governo .

Vi erano, poi, ragioni di opportunità po-
litica, in rapporto al già iniziato periodo pre-
elettorale, che non appariva certo il pi ù
adatto all'adempimento di compiti così de-
licati e difficili, quali quelli che conseguiva-
no dalla delegazione legislativa, per la Com-
missione interparlamentare e per il Governo,
in vista delle implicazioni che le norme da
emanare non potevano non avere su vast i
settori dell'economia del paese e delle conse-
guenti e spesso contrastanti interferenze e
spinte provenienti dalle varie categorie inte-
ressate . Per altro gli adempimenti preeletto-
rali ed il clima politico connaturale all'ini-
zio dello svolgersi delle consultazioni popo-
lari diminuivano il tempo e la obiettiva possi-
bilità di sereno lavoro da parte della Commis-
sione interparlamentare e dello stesso Governo .

Ma vi erano, altresì, ancora più profonde
ragioni di merito che esigevano una prorog a
dei termini per l 'entrata in vigore dell ' IVA
e delle imposte connesse ed un allineamento
dei detti termini a quelli previsti per le im-
poste dirette . Gli schemi di decreti delegati ,
infatti, venivano presentati - diciamo così -
in ordine sparso, anche per effetto delle di-
sposizioni contenute nell'articolo 17 della
legge 16 ottobre 1971, n . 825, senza una re-
lazione generale la quale consentisse di co-
gliere, in una visione d'insieme ; tutte le nor-
me in cui si sarebbe articolata la riforma, e
di valutarne la riconducibilità ad un organic o
e razionale sistema che fedelmente rispec-
chiasse i principi costituzionali e, in relazio-
ne ad essi, i princìpi direttivi della legge di
delegazione; e senza che fosse possibile va-
lutare in quale misura tale sistema si coor-
dinasse - o contenesse norme dirette a ren-
derlo coordinabile nel tempo - con le linee
direttrici fondamentali della politica econo-
mica del paese, nei suoi aspetti generali, in
quelli specifici e nelle sue connessioni comu-
nitarie e, comunque, internazionali .

Le difficoltà anzidette erano, poi, aggra-
vate dalla sfasatura prevista dalle norme del -
la legge 6 dicembre 1971, n . 1036, tra l'entrata
in vigore dell'IVA e delle imposte conness e
e quella delle imposte dirette (argomento su
cui torneremo più avanti) .

Sono stati sottolineati nel dibattito aspett i
costituzionali circa la legittimità della pro-
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roga della delega concessa al Governo . In
proposito credo non vi sia da dubitare che,
nelle rispettive sfere di attribuzioni e di com-
petenze, il Governo, attraverso l ' iniziativa
del decreto-legge, ed oggi il Parlamento, at-
traverso l ' integrazione del disegno di legge
(connaturale al suo potere di rielaborazione
e di emendamento), abbiano dato luogo ad u n
procedimento legislativo che correttament e
sul piano costituzionale realizza l'obiettivo
di assicurare, senza inutili duplicazioni d i
atti già consumati e senza interruzioni d i
quelli in corso al momento della scadenz a
dei termini (per una parte della delega), l a
continuazione del processo formativo degl i
atti necessari ad attuare, in esecuzione dell a
delega, la riforma tributaria .

Senza addentrarci qui, come pure po-
trebbe essere allettante, nell'esame di que-
stioni che sul piano costituzionale potrebbero
essere poste e che, comunque, potrebbero da r
luogo a conclusioni divergenti (tutte, però ,
suffragate da valide argomentazioni, ma tutt e
egualmente opinabili), mi sembra che la nor-
ma proposta dalla Commissione, in quant o
fatta propria – nell'esercizio della sua sovra-
nità – dal Parlamento, costituisca il mezz o
più idoneo per eliminare dubbi, per troncare
questioni e, soprattutto, per corrispondere al-
l'esigenza preminente di rispetto dei termini ,
ormai non più prorogabili, in rapporto agl i
impegni sul piano internazionale; nonché pe r
eliminare incertezze che peserebbero negati-
vamente sia quanto alla certezza delle situa-
zioni giuridiche, sia quanto alle responsabilit à
di previsioni e programmazioni sul piano eco-
nomico .

Del resto, come poc'anzi accennavo, i l
Parlamento ha una sua facoltà di emendare
che non ha limiti se non nell'eventualità ch e
si tratti di emendamenti – ipotesi esclusa ne l
nostro caso – concernente materia assoluta -
mente estranea all'argomento in discussione ,
così che nella specie legittimamente si è in-
serita la norma che determina una saldatur a
nel processo formativo della riforma tributa -
ria e che consente di assolvere, contempora-
neamente, alle esigenze da me poc 'anzi de-
lineate .

Sulla opportunità delle norme di accom-
pagnamento transitorio, basterà rimetters i
alla relazione dell 'onorevole Pandolfi, i l
quale le ha così largamente e lucidamente il -
lustrate che non occorre aggiungervi altro .
Egualmente per i problemi relativi all ' inci-
denza del nuovo regime sui prezzi, vorrei ri-
ferirmi (aderendo ad esse) alle osservazion i
espresse dal relatore per la maggioranza e

ieri dall 'onorevole Visentini, per sottoporre
alla considerazione dei colleghi il fatto che
la legge delega consente di adottare norm e
che valgano ad attenuare gli effetti del nuov o
sistema tributario in settori che – come, i n
particolare, quello alimentare – hanno godut o
di regimi di esenzione o di regimi agevolati .

E, d'altra parte, sia il relatore per la mag-
gioranza sia l'onorevole Visentini hanno sug-
gerito formule che, pur postulando o poten-
do postulare ulteriori approfondimenti, dimo-
strano come siano offerte, nelle accennate ma-
terie, scelte apprezzabilmente conducenti a l
fine di ridurre gli effetti connaturali al pas-
saggio da un regime all'altro .

Ma l'interrogativo maggiore rimane quell o
relativo alla reale possibilità che il sistema
tributario entri nel suo complesso in funzion e
con riferimento sia alle imposte dirette si a
alle imposte indirette . E tale incertezza non
è certo fugata dalle parole prudenti, apprez-
zabilmente prudenti, usate dal Presidente de l
Consiglio nelle sue dichiarazioni programma-
tiche, nelle quali parole sembra rispecchiars i
la consapevolezza delle difficoltà obiettive de-
rivanti dallo stato attuale della preparazion e
della riforma, relativamente al quale seri e
preoccupazioni sono state espresse sia dal re -
latore per la maggioranza nella sua relazio-
ne, sia da altri oratori in questo dibattito .

Le distorsioni che la non unitaria entrata
in vigore della riforma tributaria non potr à
non produrre, come è stato sottolineato auto-
revolmente nel corso del dibattito, non vanno
valutate soltanto in sé, ma in rapporto all a
mancata concomitanza della riforma dell'or-
dinamento delle società per azioni . Il Presi -
dente del Consiglio nelle sue dichiarazion i
programmatiche ha voluto sottolineare questo
tema, dicendo che è ormai indifferibile l a
presentazione della legge di riforma delle so-
cietà per azioni, modellata sullo schema euro-
peo e bilanciata tra le due esigenze della ri-
presa di raccolta dei capitali per l ' impresa e
della corretta osservanza degli obblighi fiscali .

chiaro che da una parte la possibilità
che la riforma tributaria non entri in vigor e
nella sua interezza e globalità, e, dall'altr a
parte, la previsione molto attendibile che non
si pervenga alla nuova regolamentazione del-
l ' ordinamento delle società per azioni entro
i brevi termini che ci separano dall'entrata in
vigore della riforma, almeno per la parte che
riguarda l ' IVA, aggravano seriamente le preoc-
cupazioni che sono state manifestate di un a
distorsione piuttosto che di un migliorament o
delle attuali condizioni della ripartizione de -
gli oneri fiscali nel nostro paese .
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Vorrei aggiungere che altra preoccupazio-
ne non trascurabile è quella relativa al fatt o
che gli strumenti necessari per l'attuazione i n
modo razionale, rapido, non discontinuo, non
sporadico della riforma tributaria non sem-
bra potranno essere approntati tempestiva -
mente entro i termini che sono prospettati ,
così da realizzare la nuova organizzazion e
della amministrazione e da adeguarne l'ordi-
namento ed il funzionamento alle esigenz e
della riforma del sistema tributario come in-
dicato dall'articolo 11 della legge delega .

Vorrei dire che non è da considerare a
questo proposito trascurabile la materia ch e
attiene al regime da applicarsi per le esen-
zioni e le agevolazioni . vero che la legg e
delega offre a questo proposito la possibilità
di norme transitorie, come il relatore onore-
vole Pandolfi ha illustrato nella sua relazione ,
le quali potrebbero consentire intanto u n
coordinamento tra il nuovo sistema tributa-
rio ed i regimi agevolativi e compensativi pre-
cedenti, ma mi pare che qui ci sia da sottoli-
neare che l'esitare dietro i detti regimi tran-
sitori e quello che si prospetterebbe come pos-
sibile nel caso che la riforma delle impost e
dirette non potesse entrare in vigore insiem e
con la riforma delle indirette, legittima la se -
ria preoccupazione che si tenda a dilazionare
nel tempo il regime definitivo - come è stat o
rilevato anche ieri da uno degli oratori inter -
venuti nel dibattito che ha ricordato la ri-
forma Meda, e come del resto non è incon-
sueto nel nostro paese - per un periodo non
prevedibile .

In ogni modo, siamo di fronte all'esigenz a
di eliminare le incertezze che esercitan o
spinte negative sul piano psicologico nei con-
fronti dell'intero ambiente degli operator i
economici, e perciò dobbiamo procedere ne-
cessariamente con la massima rapidità alla
approvazione del disegno di legge al nostr o
esame, affinché a sua volta il Senato possa po i
approvarlo nei termini costituzionali . Faremo
affidamento sia su quel che si potrà fare i n
sede di esame dei decreti delegati (e molti
accorgimenti saranno possibili in quella sede ,
perché la legge-delega consente una certa am-
piezza di manovra nella interpretazione dell e
sue norme), sia sulle disposizioni contenut e
negli articoli 15 e 17 della legge 16 ottobr e
1971, n . 825, che prevedono norme di coordina -
mento integrative e correttive che potranno
essere dettate dall'esperienza nel corso dell a
prima applicazione della legge e che potrann o
determinare situazioni meglio rispondenti alle

obiettive esigenze di sviluppo economico de l
paese .

Nel concludere, signor Presidente, onore -
voli colleghi, vorrei ribadire l'invito alla Ca-
mera perché il dibattito sia rapidamente con-
cluso al fine di consentire l'approvazione de l
provvedimento in esame anche al Senato ne i
termini costituzionali . In questo modo la Com-
missione interparlamentare consultiva potr à
riprendere il suo lavoro ; diversamente sarà
difficile che possa essere realizzato l'auspicio
comune che siano evitati ulteriori rinvii e ul-
teriori sfasature . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Macchiavelli . Ne ha facoltà .

MACCHIAVELLI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevoli rappresentanti de l
Governo, durante la discussione nella Commis-
sione speciale per la conversione del decreto -
legge recante modifiche e integrazioni in ma-
teria tributaria, e non solo tributaria, aveva-
mo insistentemente chiesto al Governo, prim a
di pronunciarci sul merito del provvedimento ,
una discussione di politica economica gene-
rale, nella quale tale provvedimento non pu ò
non inquadrarsi .

Infatti il decreto-legge non si limita sol -
tanto a chiedere il rinvio dell ' entrata in vigor e
dell'imposta sul valore aggiunto al 1° gennaio
1973, con tutte le implicazioni che tale ri-
chiesta, anche per il modo con cui è stat a
presentata, comporta, specie per i suoi rifless i
in sede comunitaria, ma introduce dei prov-
vedimenti che sono di natura anticongiuntu-
rale ed hanno una portata notevole, di gran
lunga superiore a quei 90 miliardi con tropp a
fretta o disinvoltura indicati all 'articolo 9 de l
decreto stesso. Infatti, tali provvedimenti d i
rilancio dell 'economia ammonterebbero, an-
che per il relatore, ad una. somma oscillante
fra i 320 e i 400 miliardi; e a molti di p :ù
- circa 650 miliardi - secondo un nostro cal -
colo sia pure approssimativo, ma non molt o
lontano dalla realtà . Quanto sopra senza con -
tare la . funzione incentivante e di volano ch e
tali esenzioni potrebbero avere per un rilan-
cio degli investimenti e per la conseguent e
salvaguardia dei livelli d 'occupazione .

Il ministro Pella prima e il ministro Val -
secchi dopo, per opposte e convergenti ragio-
ni (uno era in partenza ed uno era appena
in a.rrivo), non potevano dare in quella sed e
- e ce ne rendemmo responsabilmente conto -
una risposta adeguata . Oggi, per altro, anch e
alla luce delle dichiarazioni programmatich e
del Presidente del Consiglio, riteniamo neces-
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sario riproporre alcune questioni di carattere
generale prima di scendere ad un esame pi ù
particolareggiato del decreto in parola .

È vero che nel suo discorso programma-
tico l'onorevole Andreotti ha tenuto conto ,
seppure in parte, delle nostre richieste, rin-
viando al ministro delle finanze le rispost e
sullo stato di preparazione degli schemi de i
decreti delegati e degli strumenti esecutiv i
della riforma tributaria; notizie utili, queste ,
richieste anche nella relazione pregevole dal
collega onorevole Pandolfi, ma che servono
solo per quanto riguarda un aspetto, anche s e
molto importante e qualificante, del proble-
ma: quello della contemporaneità o no del -
l 'entrata in vigore delle nuove imposte dirett e
e delle nuove imposte indirette .

Anzi, un accenno sull'intenzione del Go-
verno ,di fare entrare in vigore le prime, cio è
le imposte dirette, nei termini previsti e
quindi contemporaneamente all'IVA, lo ab-
biamo colto nel discorso del Presidente An-
dreotti e ci è sembrato molto tiepido e poc o
impegnativo, tanto più se lo colleghiamo co n
le considerazioni conclusive sui problemi d i
attuazione della riforma tributaria contenute
nella relazione per la maggioranza e che no n
vorremmo costituissero un comodo alibi pe r
il Governo, per far saltare di fatto la riforma,
senza una manifesta volontà in tal senso .

Ci auguriamo ad ogni modo che la posi-
zione del Governo ci sia esposta in mod o
esplicito in questa sede ,dal ministro Valsec-
chi, che ringraziamo in anticipo delle ri-
sposte che ci dovrà dare al riguardo. Ripe-
tiamo infatti che ,da questo impegno, o d a
questo disimpegno, dipenderà molto la nostr a
posizione anche su questo provvedimento .

Vorrei a tal punto ricordare anch'io ch e
la Commissione dei 30 ha interrotto i propr i
lavori a suo tempo dopo avere approvato
alcuni schemi di decreti delegati, che per
altro non sono stati ancora pubblicati sull a
Gazzetta ufficiale . Altri li ha ritrasmessi al
Ministero per una revisione, altri ancora l i
dovrà affrontare e tempestivamente non ap-
pena sarà ricostituita. Ciò è stato oggetto d i
una nostra formale richiesta in via di acco-
glimento, del che ci compiacciamo .

Ma il Governo non aveva i doveri e gl i
impegni della Commissione, onorevole La Log-
gia, sicché è logico ritenere che in questo pe-
riodo avrà lavorato sui testi vecchi e su quell i
nuovi per mettere subito a punto il decreto
sull 'IVA e quelli riguardanti in genere l e
imposte indirette . Tutta questa materia potr à
quindi essere discussa con notevole anticip o
sulla data del 1° novembre . Questo consentirà

di iniziare subito e in maniera approfondita
quell'opera di informazione e di divulgazione
dalla quale – su questo punto siamo tutt i
d'accordo – dipenderà in gran parte la buon a
riuscita della riforma . Se poi la Commissio-
ne potrà avere subito anche i testi relativ i
alle imposte dirette, specialmente quello con-
cernente il reddito delle persone fisiche e, i n
particolare, quello sulle persone giuridiche ,
potrà esprimere il proprio parere in tempo
utile, considerando che questa riforma, d i
fatto, andrà in vigore con il 1° gennaio 1974 ,
in quanto la denuncia del 1973 sarà fatta an-
cora secondo le norme attualmente vigenti .

Con ciò non vogliamo nasconderci le diffi-
coltà obiettive che abbiamo davanti ; infatt i
hanno ragione sia coloro i quali ricordano
che dal primo progetto all'ultimo i tempi per
l'attuazione della riforma sono andati sem-
pre più riducendosi, sia coloro i quali sosten-
gono che in altri paesi l'opera di divulgazio-
ne è durata per un periodo notevolment e
lungo. Tuttavia è altrettanto vero che in Ita-
lia sono ormai anni che si parla di riform a
tributaria – la legge di delega è dell'ottobre
dell'anno scorso – e le vere e più gravi diffi-
coltà riguardano proprio l'imposta sul valor e
aggiunto, sulla cui data di entrata in vigor e
mi pare non esistano dubbi, per i noti mo-
tivi comunitari . Ma su questo tema avremo
modo di tornare più avanti .

Riteniamo infatti pregiudiziale un esame
approfondito dei problemi di fondo della no-
stra politica economica, che non possono pi ù
oltre essere sottaciuti, come avevamo con chia-
rezza e, ci sia consentito dire, anche con estre-
ma correttezza anticipato dicendo che dall e
relative risposte del Governo sarebbe dipesa
la nostra posizione anche su questo specific o
provvedimento, in realtà assai più compless o
e con implicazioni più ampie di quanto poss a
a prima vista apparire .

Innanzitutto è necessario un esame dell a
situazione congiunturale, indubbiamente no n
favorevole, che, se può anche avere compo-
nenti di natura psicologica, trae tuttavia l a
sua origine da ben precisi fenomeni struttu-
rali . Come si intende superarla ?

Il Presidente del Consiglio ha detto alcun e
cose interessanti, tuttavia ci sembra che que-
sto Governo non possa dare molte garanzi e
al riguardo, soprattutto per quanto concerne
la salvaguardia dei livelli occupazionali (com e
dimostrano in termini veramente drammatic i
i recenti licenziamenti della Montedison) e l a
possibilità di far recuperare ai lavoratori l e
forti decurtazioni salariali subite a causa del -
l'aumento dei prezzi, molto spesso ingiustifi-
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cato, e che si è verificato indipendentement e
dall'entrata in vigore dell'imposta sul valor e
aggiunto .

Per quanto concerne la situazione congiun-
turale, comunque, abbiamo avuto dall'onore-
vole Andreotti una panoramica solo apparen-
temente approfondita e, ad ogni modo, pi ù
da un punto di vista tecnico che politico, così
come è accaduto per i problemi monetari in-
ternazionali e le vicende della lira in parti -
colare .

Ci sia consentito esprimere le nostre pi ù
vive preoccupazioni soprattutto per la sca-
denza del 30 settembre, allorquando, in con-
comitanza con i noti problemi anche sinda-
cali del prossimo autunno, scadranno le mi-
sure comunitarie di maggior sostegno della
nostra moneta contro gli attacchi della spe-
culazione internazionale . La perdita, a tut-
t'oggi, del 7,50 per cento circa della sterlina .
le dimissioni di Schiller in Germania, il ter-
remoto governativo in Francia, quanto si sta
verificando in Svizzera, tutto ciò sta a dimo-
strare che la crisi è assai più vasta di quant o
non si voglia far apparire .

La grande speculazione monetaria tuttavi a
non demorde e credo che un po' di giustizia ,
anche se pro domo sua, la Confederazion e
elevetica abbia fatto colpendo gli esportator i
di valuta e imponendo ad essi un saggio del -
1'8 per cento annuo - due per cento a tri-
mestre - sui depositi bancari stranieri . E in
verità riteniamo che gli speculatori nostran i
dovrebbero essere scoraggiati dal trasferir e
all 'estero capitali accumulati con il lavoro d i
tutti gli italiani - per non dire qualche volt a
col sudore e col sangue degli operai italian i
- più per motivi collegabili alla manifest a
volontà di tutti i governi deì paesi più pro-
grediti di opporsi in ogni modo ai moviment i
di capitali effettuati ai soli fini speculativi -
ed è di ogni giorno la paura delle banch e
centrali sulle possibili destinazioni di 70 mi-
liardi di dollari e di eurodollari totalmente
privi di qualsiasi controllo - che per ragion i
interne, di stabilità governativa . Ciò del rest o
è stato ampiamente dimostrato durante il pe-
riodo del passato monocolore, del quale i l
presente Governo è la peggiorata e retriva con-
seguenza: in tale periodo, infatti, non si son o
registrate novità apprezzabili nei moviment i
di capitali . E pare invero assurdo come il Go-
verno italiano si ostini invece ad affrontar e
sotto il solo, o comunque prevalente, profil o
psicologico e terroristico l 'esigenza di una sta-
bilità economica che tutti i governi del mon-
do hanno più correttamente mostrato di voler
ancorare ad equilibri per necessità internazio -

nali che oggi non possono non essere univer-
salmente interdipendenti e interessare no n
solo aree omogenee, ma anche paesi a strut-
tura politica ed economica diversa .

E non vorremmo a questo punto esser e
tacciati di presunzione nel considerare anti-
storico e anticulturale l'aver estromesso da l
governo della cosa pubblica proprio quell e
forze socialiste che ovunque sono oggi con-
siderate il momento di sintesi tra schemi so-
ciali forse apparentemente opposti, ma nell a
realtà di ogni giorno sempre più interdipen-
denti tra loro . Il non comprendere che ogni
forma di coesistenza pacifica - e non vorre i
con ciò apparire né profeta né eretico - pre-
suppone necessariamente un antagonismo pi ù
propagandistico che reale, anche e special -
mente da un punto di vista economico - e l e
recenti posizioni delle più autorevoli scuol e
economiche dell'occidente e dei regimi socia-
listi ne sono la più valida conferma - signific a
non comprendere o forse non voler tener e
conto della reale e autentica dimensione d i
questi problemi .

Comunque, senza rinunciare a un dibattit o
più approfondito su questi temi - ed il « pian o
Giolitti », sul quale si sono registrate sempre
maggiori convergenze per l'oggettività e l a
validità della sua impostazione, potrebbe es-
serne la reale base di raffronto, tanto che l a
esclusione della matrice socialista costituisce ,
o dovrebbe costituire, un'altra contraddizione
per gran parte dei partiti dell'attuale maggio-
ranza - e senza rinunciare altresì al dibattit o
sui problemi collegati riguardanti ogni form a
di investimento, sia pubblico sia privato, e l a
politica dei consumi, entriamo nel merito de l
provvedimento attualmente in discussione .

Il decreto-legge del 25 maggio 1972, n . 202 ,
che ha già forza di legge salvo la ratifica del
Parlamento, è stato formalmente adottato da l
Governo per far « slittare » di sei mesi l'en-
trata in vigore dell'IVA . Questa dello slitta -
mento era una questione ormai scontata, an-
che se non è stata una scelta indolore in
quanto, come è noto, il Governo ha concor-
dato e subito dalla CEE sanzioni non indif-
ferenti : e cioè la revisione delle aliquote per
il rimborso dell'IGE sulle esportazioni e pe r
i conguagli sulle importazioni . Si tratta di
misure compensative che vengono evidente-
mente sopportate non dai singoli operatori ,
ma dalla collettività, che, pur non avendone
diretta conoscenza, è quella che alla fine dev e
sostenere il peso economico della situazione .

Onestà vuole che si riconosca che si teme-
vano misure molto più gravose, specie dop o
l 'orientamento della Commissione della CEE
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di non presentare al Consiglio dei ministri l a
richiesta di proroga avanzata dal nostro paese .
Se un accordo non fosse stato raggiunto, si a
pure in extremis, avremmo potuto subire un a
denuncia platonica, ma politicamente assa i
pesante, alla Corte di giustizia europea e
avremmo avuto la possibilità (se non la cer-
tezza) che singoli Stati membri adottassero
provvedimenti autonomi di salvaguardia dei
propri interessi contro di noi.

Dopo aver preso atto di ciò con sodisfa-
zione, dobbiamo rilevare che il Governo no n
si è limitato a chiedere questa proroga, cos ì
come sarebbe stato molto più agevole anch e
per i nostri rapporti con la Comunità, nell a
quale (mi appello all'esperienza dell'onore-
vole Malfatti) spesso facciamo la parte degli
imputati per le nostre inadempienze e venia-
mo accusati di essere europeisti più a parole
che a fatti . Quello al nostro esame, infatti ,
ha assunto la caratteristica di un vero e pro-
prio provvedimento anticongiunturale, anch e
se tale termine può non piacere al collega
e amico onorevole Visentini .

Salvo casi eccezionali, a nostro giudizi o
almeno, non è molto corretto, né economica-
mente valido, risolvere i problemi economic i
di fondo facendo ricorso alle sole leve fiscali ,
a meno che le stesse non siano facilment e
manovrabili e tali comunque da non iden-
tificarsi in strumenti deflazionistici che rica-
dono sempre sulle masse popolari e soprat-
tutto sui livelli dell'occupazione .

Che sia necessaria una spinta agli investi -
menti, anche per affrontare il delicato pro-
blema dell'occupazione, è fuori discussione .
Non è nemmeno il cambio del sistema de l
rimborso con quello della esenzione - ch e
modifica, sul punto, l ' articolo 16 della legge
di delega - ad interessare, anche se bisogna
riconoscere che in molti ambienti, e non a
torto, vi è una certa diffidenza verso un mec-
canismo burocratico che si è sempre dimo-
strato intransigente in tema di riscossione e d
esasperatamente lento nei rimborsi. Il fatto
è che il provvedimento si riferisce all 'esen-
zione dall 'IGE e da varie addizionali, m a
comprende sostanzialmente un po ' tutti i set -
tori della produzione e del commercio : scorte ,
investimenti, trasferimenti, acquisti e impor-
tazioni sia di beni sia di servizi, compresi
quelli che verranno integrati in beni di nuov a
produzione .

Non sarebbe stata cosa assai più saggia e
giusta e di maggior tutela per le casse dell o
Stato, sempre deficitarie quando si devono
affrontare problemi come quelli delle pen-
sioni, ricorrere ad incentivazioni a seconda

dello stato di salute delle aziende, anziché
aiutare, come oggi inevitabilmente accadrà ,
in modo indiscriminato aziende ricche e
aziende povere che hanno maggiore bisogn o
di sostegno (ma di fatto più le ricche che l e
povere) ? Non sarebbe stato più utile avvalerc i
degli strumenti della programmazione pe r
tener conto delle realtà regionali - e non parl o
solo del Mezzogiorno - che hanno maggio r
bisogno di incentivi di quanto non ne abbiano
altre assai meno in difficoltà ? Sono interroga-
tivi che rimangono e ai quali vorremmo una
risposta .

Grossi problemi e grossi interessi, quindi ,
racchiusi in un paio di articoli che, riunend o
problemi congiunturali ed economici a pro-
blemi esclusivamente fiscali, come quello ri-
guardante lo scorrimento dell ' IVA, costrin-
gono il Parlamento ad una discussione assa i
più ampia e politicizzata a scapito dell'aspett o
prevalentemente tecnico, sul quale riteniam o
non vì fossero sostanziali divergenze, se no n
sulla volontà e sulla tempestività dell 'attua-
zione dell ' intera riforma .

D'altra parte il Governo, che conosceva
perfettamente le difficoltà che abbiamo in-
contrato nell'autunno scorso, quando ottenem-
mo tutti insieme lo slittamento al 1° lugli o
1972, senza penalizzazioni, e che ha dovut o
ora accettare le note sanzioni, poteva essere
almeno più prudente e semmai lasciare che
fosse il Parlamento a introdurre delle modifi-
cazioni così sostanziali . Avrebbe avuto, fr a
l'altro, argomenti assai più validi per difen-
dersi davanti alla CEE, specialmente in u n
momento in cui in tale sede si discutono pro-
blemi complessi che interessano in gran part e
il nostro paese, come gli interventi a favor e
dell 'agricoltura e per lo sviluppo delle are e
depresse (i problemi cosiddetti « regionali ») ,
il che, in concreto, vuole significare provve-
dimenti comunitari a favore prevalentemente ,
anche se non solo, del mezzogiorno d'Italia ,
che per noi socialisti rimane uno dei gross i
problemi che bisogna affrontare e risolver e
subito .

Tutti riconoscono oggi, finalmente, l ' im-
portanza di problemi di fondo, per noi non
dilazionabili, quali- sono quelli del rilanci o
della nostra economia; ma tale rilancio ri-
chiede che i consumi vengano orientati in
una certa direzione, con precedenza assoluta
per quelli sociali . Affrontare i problemi de l
meridione, dell'occupazione, della riforma
tributaria in modo artigianale e settorialment e
- « all ' italiana », mi sia consentito di dire -
senza tenere conto di una realtà che è quell a
che tutti conosciamo, costituisce un grosso
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errore, sul quale, come suo primo atto, è chia-
mato a pronunciarsi il nuovo Parlamento .

Occorre riconoscere che in Commissione s i
sono già chiariti importanti problemi . Si è
allargata la sfera dei beneficiari, precisand o
meglio se fra questi rientrassero gli artigian i
(e mi pare di sì) e le aziende coltivatric i
(queste ultime, invece, sono sicuramente esclu -
se) oltre che tutte le attività industriali e com-
merciali .

Rimane tuttavia, per noi, un grosso inter-
rogativo: quello della salvaguardia della pro-
duzione, del rilancio dell 'economia, del po-
tenziamento dei livelli di occupazione . È,
questo, un problema che si pone per tutti .

Si è detto che il provvedimento al nostr o
esame tende a rilanciare la nostra economi a
e la produzione e a difendere - ma si tratt a
soprattutto di aumentare, diciamo noi - i li -
velli di occupazione . Speriamo che tali pro-
positi non siano vanificati dalla realtà dei fatt i
e da contrari interessi .

In verità sono 650 miliardi che vengon o
dati per le scorte, che obiettivamente andavan o
esaurendosi, e per i beni di investimento : con-
cetti che si sono opportunamente dovuti chia-
rire (quante polemiche per termini qual i

componenti » o « beni strumentali » !) all o
scopo di evitare sempre possibili equivoci e
la necessità di ricorrere a circolari ministe-
riali, così come è avvenuto anche per questo
decreto-legge, per le interpretazioni spess e
volte singolari e mai, comunque, omogenee ,
verificatesi alla periferia .

Ma quale contropartita noi in sostanza
chiediamo per questa erogazione che, com e
abbiamo visto, ha senz 'altro dimensioni note-
voli ? È giusto, ad esempio, che le esenzion i
vengano concesse ad aziende le quali nel frat-
tempo licenziano personale o non rispettan o
i contratti di lavoro ? Mi rendo conto che u n
provvedimento preso attraverso lo strumento
del decreto-legge, come è questo per la parte
relativa alle esenzioni, difficilmente può essere
condizionato. Inevitabilmente si dovrebbe tor-
nare al sistema dei rimborsi, anche se questo
dovrebbe essere necessariamente appesantit o
da indagini che, mentre aggraverebbero i l
lavoro delle varie amministrazioni, farebbero
perdere, di fatto, ogni pratica efficacia all a
norma.

Ma conciliare queste due esigenze, quell a
di difendere i livelli occupazionali e quell a
di dare ossigeno all'economia è, a nostro giu-
dizio, più che opportuno, necessario .

Il Governo deve dirci chiaramente se su
questo punto è d'accordo o meno con le no-
stre tesi .

Volutamente ci siamo astenuti dal presen-
tare emendamenti al riguardo ; ma se non do-
vessimo avere una precisa risposta a questo
per noi determinante quesito, dovremmo rive-
dere la nostra posizione .

Il secondo importante problema è quell o
della contemporaneità o meno dell'entrata i n
vigore delle imposte dirette con quelle indi -
rette .

Qual è la linea fondamentale della rifor-
ma tributaria ? È quella di modificare il rap-
porto, oggi ancor più preoccupante, tra impo-
sizione diretta e indiretta, per cui aument a
sempre di più il peso delle imposte indirette ,
che colpiscono indiscriminatamente i cittadini
e quindi in misura maggiore i meno abbienti ,
nei confronti di quelle dirette . Siamo al 72 per
cento contro il 28 per cento: il divario mas-
simo, credo, se non nel mondo, certo tra i
paesi più progrediti .

Ora noi sappiamo che l'IVA, salvo il primo
periodo di rodaggio, aumenterà l 'attuale get-
tito indiretto, proveniente in gran parte dal -
l ' IGE e dai dazi comunali sui consumi, s e
non altro perché tende ad eliminare il gros-
so fenomeno dell 'evasione, che raggiunge
oggi livelli rilevanti . Così come sappiamo che
l 'IVA, per le sue dichiarazioni documentai -
mente analitiche e per i suoi collegamenti
con l 'anagrafe tributaria, è una delle strut-
ture portanti del nuovo sistema impositivo
diretto .

Con la legge delega, poi, sono state appro-
vate anche le tabelle contenenti le aliquote
delle imposte dirette, notevolmente inferiori ,
anche se più progressive, delle attuali : si è
voluto così realizzare il principio costituzio-
nale della progressività e tentare anche qu i
di combattere il fenomeno delle evasioni do-
vute in gran parte, anche se non solo, alla ec-
cessiva elevatezza delle aliquote, così com e
da tutti oramai riconosciuto e come abbiamo
avuto anche noi molte volte occasione di di-
chiarare pubblicamente, anche quando erava-
mo al banco del Governo .

Ma se non facciamo entrare in vigore con -
testualmente ora tutta la riforma tributaria ,
che pur con i suoi limiti costituisce tuttavi a
un netto salto di qualità, la riforma del si-
stema impositivo diretto, diciamolo con mol-
ta franchezza, non si farà più . E questo Go-
verno, così come è nato e come si è presen-
tato a noi e al paese, non ci garantisce la vo-
lontà di colpire determinati interessi e deter-
minati gruppi i quali, per i motivi ora espo-
sti, vorrebbero che le cose non cambiassero e
tutto continuasse come per il passato .
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Si tratta di gruppi per i quali, ad esempio ,
l'abolizione del concordato previsto dalla ri-
forma tributaria interessa relativamente – e
forse non interessa affatto – mentre invece
esso costituisce una grande conquista anch e
sociale per il passaggio dall'attuale sistema
induttivo a quello analitico, senz'altro più ri-
spondente al vero e meno ancorato alla pos-
sibilità di soprusi o di azioni illegittime .

E, mi sia consentito di dirlo con molta
franchezza, proprio mentre vogliamo soppri-
mere un istituto che ha dato adito a tanti in -
convenienti, dubbi, considerazioni a volte in -
giustamente cattive, ma amare sempre, h o
l ' impressione che l'amministrazione finan-
ziaria voglia esaltarlo : un funerale di lusso ,
se è vero che si sono dati, con una circolare ,
poteri eccezionali agli organi periferici pe r
definire le vecchie pendenze .

Si tratta di una strada, di una scelta fors e
inevitabile, sulla cui opportunità però, se no n
sulla validità, avanzo seri dubbi .

Se il signor ministro ci tranquillizzerà an-
che su questo punto, tanto di guadagnato .

Conosciamo e ricordiamo bene, infatti, l e
innumerevoli spinte, allorquando si cominciò
sul serio ad entrare nel merito della riform a
tributaria, tendenti a tenere distinta l'entrata
in vigore dell'IVA dal restante contesto dell a
riforma e specialmente da quello riguardant e
il reddito delle persone fisiche e, in modo
particolare, da quello relativo alle persone giu-
ridiche.

Ci è stata preannunciata dal Governo l a
presentazione di un disegno di legge di ri-
forma delle società per azioni, problema sen-
tito e della cui urgenza noi tutti siamo con-
sapevoli ; ma non vorremmo, come da qual-
che parte si sussurra, che questo disegno d i
legge costituisse un altro alibi per cercare d i
non attuare la riforma tributaria .

Abbiamo già ricordato come, allorquand o
il Presidente Andreotti ha detto che è neces-
saria un'azione vigorosa per mantenere l'im-
pegno comunitario sui termini di entrata i n
vigore dell'IVA al 1° gennaio 1973, aggiun-
gendo « che bisogna anche cercare di attuare
alla stessa data tutto il resto della riforma » ,
tale dichiarazione non ci abbia lasciati asso-
lutamente tranquilli ; ci ha anzi preoccupat i
seriamente .

Né vorremmo che si facesse ricadere su l
Parlamento una responsabilità che esso no n
ha. Tempi tecnici, informazione, preparazio-
ne degli uffici, e così via, non credo sian o
elementi validi per eludere il problema e d
evitare di prendere quegli impegni precisi ch e
ci sembrava invece aver colto nelle dichiara -

zioni del nuovo ministro delle finanze in que-
sto primo periodo della sua non facile at-
tività .

Siamo d 'accordo sul fatto che bisogna as-
sicurare anche nel primo periodo il collega-
mento tra gli accertamenti per l'IVA e quell i
per le altre imposizioni, soprattutto quelle di-
rette, senza però influire sulla attendibilit à
delle dichiarazioni dei contribuenti .

È infatti vero, come suggerisce anche i l
CNEL, che le nuove dichiarazioni per l'IVA
potrebbero venir utilizzate per la definizion e
di debiti di imposta relativi a esercizi prece-
denti sia per le imposte dirette sia per quell e
indirette : ma tale possibilità farebbe sentire i
suoi inconvenienti sulla applicazione del tri-
buto, pregiudicandone i risultati finali . Con-
cordiamo quindi sul fatto che è necessari o
esaminare l'opportunità, allo scopo di evi -
tare tali inconvenienti, di adottare norme pro-
cedurali secondo le quali l'accertamento del -
l'IVA non dovrebbe essere utilizzato per l'ac-
certamento degli esercizi precedenti .

Gli accertamenti sugli imponibili del pas-
sato dovrebbero, per altro, essere comunqu e
definiti prima dell 'entrata in vigore dell a
nuova riforma.

D'altronde, eventuali agevolazioni al fin e
di avere definizioni immediate e l'elimina-
zione del contenzioso, potrebbero essere bi-
lanciate dal vantaggio per l'erario di una
riscossione immediata che equilibri la ridu-
zione .di gettito prevedibile nel primo pe-
riodo di attuazione dell'IVA .

Tutto questo però, ricordiamo, si deve
fare senza esaltare – ed anzi controlland o
rigorosamente – la discrezionalità degli uf-
fici nell'applicazione dell'istituto del con-
cordato .

Questo è un accorgimento – sia chiaro -
che vale solo per far partire bene l'IVA .

Se invece le imposte dirette dovessero es-
sere rinviate, allora si pone tutto un pro-
blema diverso e più grave : quello dell'af-
fossamento della riforma tributaria propri o
in quel settore che deve essere più moraliz-
zato e che deve dare garanzia ai cittadini, s e
si vogliono raggiungere quella fiducia e
quella giustizia fiscale che oggi non esistono .

Ho apprezzato lo sforzo, certamente ac-
corato, del relatore per la maggioranza, ch e
ci propone al riguardo, sia pure in via su-
bordinata, tre ipotesi . Ma per noi ne vale
solo una : quella della contestualità della en-
trata in vigore di tutta la riforma, e quindi
la necessità che i decreti delegati siano tem-
pestivamente emanati e pubblicati .
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Vero è che per quanto riguarda le im-
poste dirette, diminuite sensibilmente le ali-
quote per tutti, non c ' è bisogno di una grande
e capillare informazione per far cambiare
mentalità ai contribuenti, come avverrà in -
vece per le imposte indirette col passaggi o
dal vecchio sistema di una imposta a cascata ,
l'IGE e di una imposta monofase al detta-
glio, al sistema di una imposta neutrale, tra-
slata in avanti e deducibile, come 1 ' IV A .

Lo sappiamo: è una scelta- politica, pro
o contra i grossi evasori fiscali, che allarg a
enormemente la fascia dei contribuenti, di -
fendendo però soprattutto quelli piccoli e i
lavoratori a reddito fisso .

Ma è una scelta che bisogna fare - e, s e
non è in grado di farla, il Governo ce lo dev e
dire chiaramente - se vogliamo che il cit-
tadino, non dico paghi le tasse con gioia ,
ma almeno con la consapevolezza di un im-
pegno dello Stato ad abolire protezioni di-
scriminanti e a considerare tutti i cittadin i
eguali anche davanti alle leggi fiscali .

Un capitolo a parte è quello riguardante
il paventato aumento del costo della vita .
Specie i rappresentanti dei lavoratori, e tutt i
noi quali rappresentanti del paese e com e
singoli consumatori, temiamo infatti che l'in-
troduzione dell'IVA possa portare tale con-
seguenza .

un pericolo reale che esiste, anche s e
è solo in parte giustificato e limitatament e
ad alcuni generi, come lo studio del CNEL
ha ampiamente e autorevolmente confer-
mato .

Purtroppo, però, il costo della vita è i n
questi ultimi tempi aumentato, più per mo-
tivi psicologici e per la scarsa sorveglianza
delle autorità pubbliche che per motivi esclu-
sivamente tecnici . Vogliamo ricordare, a d
esempio, gli aumenti dell'estate scorsa, al-
lorché la situazione, in dipendenza delle di-
chiarazioni di Nixon, avrebbe dovuto sem-
mai portare a delle diminuzioni e non a de i
rialzi ? Vogliamo ricordare quello che st a
avvenendo in questi giorni a proposito de i
generi alimentari di largo consumo ?

Alcuni esempi. Carne: si era parlato d i
diminuzione, essendo stato abolito - ed ora
ripristinato - il diritto di prelievo alle fron-
tiere di 200 lire al chilo . Ma tutto è rimasto
come prima. La riduzione dei dazi non è ar-
rivata al consumatore e non si è provvedut o
a trasferire sui prezzi ,di vendita il benefici o
ottenuto dai grossisti importatori . Pane: è
la voce più preoccupante . Negli ultimi temp i
vi sono stati aumenti che vanno dalle 15

alle 25 lire al chilo . Vino: abbiamo avut o
un aumento del 10 per cento in tutta Ita-
lia, con punte superiori per i vini tipici .
Pasta : abbiamo registrato un aumento de l
5 per cento in tutta Italia . Zucchero : dal
primo luglio è aumentato di 5 lire per un a
disposizione comunitaria, e un altro aument o
aveva già subìto precedentemente, in modo
- diciamo così - singolare . Abbigliamento :
l 'aumento oscilla fra il 6 e il 10 per cento
(le punte massime riguardano le scarpe) . Te-
lefono : si dice che gli aumenti siano pront i
da tempo (tariffe, scatti, gettoni a 50 lire )
anche se vincolati al benestare politico de l
Governo. Gas :- le tariffe attuali sono ferm e
al 1963 : 50-60 lire al metro cubo . Il comi-
tato interministeriale prezzi ha ultimato uno
studio che prevede una ristrutturazione delle
tariffe : in pratica non pagheremo più al
metro cubo ma in base al potere calorico .
Lo studio sarà posto in discussione alla fin e
d ' autunno. Elettricità : gli aumenti sono ine-
vitabili, dichiara l'ENEL, poiché le tariffe
sono ancora quelle ,di dodici anni fa . Tra-
sporti : è previsto un aumento delle tariff e
ferroviarie . Sono le più basse d'Europa
- dicono al Ministero dei trasporti - e sono
inferiori al costo effettivo per unità di tra -
sporto. A questo punto l'aumento del traf-
fico, anziché far diminuire il deficit delle
ferrovie, lo . f'a aumentare . Autostrade : in
questo campo siamo fra i più cari d'Europa .
C'è un decreto ministeriale che prevede tr e
scatti sulle tariffe a partire dal 1969.

Eppure non siamo ancora in presenza del -
l 'entrata in vigore dell ' IVA ! E allora perch é
tutto questo ?

Qualcuno afferma che la responsabilità
cade sulla cattiva rete distributiva, con la pol-
verizzazione delle licenze, e indica nelle gros-
se catene di distribuzione, nei supermarke's ,
la panacea dei nostri mali .

In realtà tale concentrazione della rete di-
stributiva potrebbe costituire un rimedio, alla
sola condizione che avvenga mediante l a
cooperazione e la creazione di consorzi tra gl i
attuali commercianti, e non già con la sem-
plice concessione di licenze a ben noti grup-
pi finanziari, che trasformerebbero l 'attual e
mercato in un oligopolio, con tutte le conse-
guenze immaginabili sulla determinazione de i
prezzi . Quanto sopra senza contare l ' iniqui-
tà di un simile_ provvedimento nei confront i
degli attuali nmerosissimi commercianti, a
favore dei quali si potrebbero forse studiare
ed approfondire previdenze simili a quelle re-
centemente messe a punto dal ministro delle
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già dal gruppo comunista presentati - per ri-
durre utilmente le aliquote di tassazione, am-
pliandone anche il ventaglio ; per allargare i l
campo delle esenzioni oggettive su determi-
nati beni e servizi più indispensabili ; e per
alzare il « tetto » delle esenzioni e delle age-
volazioni soggettive, in rapporto anche all e
mutate condizioni in cui trovasi il nostro Pae-
se. Se no l'IVA sarà come l'IGE, sarà anzi più
dannosa dell'IGE ; mentre occorre conferire un
po' di credibilità alla riforma, in particolar e
per quanto riguarda l 'IVA, fugando timori
e sospetti, giustificati o no, tra i contribuenti ,
e favorendo così lo stesso erario nel difficil e
compito di far funzionare la macchina - an-
cora, purtroppo, tanto imperfetta - della ri-
forma tributaria .

Ma c'è ancora un punto che ha notevol e
rilevanza sull'economia nazionale . È il fatto
che le nostre esportazioni subiranno delle con-
seguenze con l'entrata in vigore dell'IVA . At-
tualmente, come è noto, le esportazioni Rh-
liane fruiscono della restituzione dell'impost a
generale sull'entrata. Non ci nascondiamo che ,
più che di restituzione di imposta, si tratt a
di premio dell'erario alle nostre esportazioni .
E questa è la causa delle continue pression i
minacciose della CEE verso il nostro paese ,
in difetto della messa in funzione dell ' IVA e
dell'eliminazione dell'IGE ; ciò perché, con
l ' eliminazione dell'IGE attraverso 1 'IVA, ven-
gono ad eliminarsi automaticamente i rimbor-
si IGE all'esportazione . Non si potrà far null a
per evitare l 'eliminazione di questi rimborsi .
Però, in previsione della loro cessazione ine-
vitabile, stante la situazione critica della do-
manda interna non compensata dalla doman-
da estera, e per non peggiorare ulteriormente
la situazione economica del paese e di tante
imprese nazionali che lavorano per l'estero -
in generale le piccole imprese delle svariate
attività manifatturiere, spesso anche aziend e
artigiane - occorre predisporre, sin d 'ora, un
più rapido funzionamento del servizio di re-
stituzione di questi rimborsi IGE all 'esporta-
zione, senza costringere ad attendere un anno
e anche un anno e mezzo .

Poiché resta inutile prendere provvedi-
menti in favore dell ' industria, del commercio
e dell'artigianato con strumenti molto spess o
discutibili (come il « decretone » 1968, il « de-
cretone » 1970, il « pacchetto » anticongiuntu-
rale 1971 : tutti provvedimenti, questi, ch e
non sono serviti a nulla, se non a favorir e
qualche grosso complesso), se poi lo Stato
non dà subito quello che deve dare, in questo
caso agli esportatori italiani, i quali sono co-
stretti a subire tutti i contraccolpi della situa -

zione interna e di quella internazionale, spe-
cie per l'ormai lunga crisi monetaria, riguar-
dante il dollaro, la sterlina, eccetera .

Guardando all 'entrata in funzione della ri-
forma tributaria, occorre guardare anche, a
questo fatto, poiché il decreto-legge in discus-
sione, pur occupandosi dei rimborsi IGE alla
esportazione, se ne occupa in relazione all e
aliquote che vengono ridotte, e non per quan-
to riguarda l'effettuazione del pagamento
delle somme da rimborsare .

Non si tratta di un problema secondario
e marginale, bensì di un problema impor-
tante che interessa l'economia nazionale, in
una situazione difficile, come dicevamo, e d
in prospettiva dell'entrata in funzione della
riforma tributaria e dell ' IVA.

Il nostro gruppo ha presentato un ordin e
del giorno a questo riguardo . Ci auguriamo
veramente che esso sia accolto dal Governo e
dall 'Assemblea, nello spirito di quelle misure
necessarie - ripetiamo - all'entrata in fun-
zione dell 'IVA con la riforma fiscale .

Concludiamo a questo punto, signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, dicendo al Gover-
no - il quale non ha ancora ricevuto la fidu-
cia del Parlamento - che lo Stato non avr à
nulla da temere se verranno approvate le mi-
sure che noi abbiamo inteso proporre, se s i
vorrà dare fiducia ai contribuenti per riaverla
da questi .

Se il vecchio sistema tributario - come è
stato detto qui ieri sera - si fonda sulla eva-
sione da una parte e sull 'alta tassazione dal -
l'altra, in un rapporto di sfiducia reciproc a
fra contribuenti e fisco, per difficile che si a
occorre - in uno Stato democratico avanzato ,
quale deve tendere ad essere sempre più l a
nostra ancor giovane Repubblica - tentar e
l'inversione di questo rapporto, come compito
democratico insopprimibile ; e colpire, se oc-
corre, coloro che a questo risultato frappon-
gono ostacoli, anziché punire indiscriminata-
mente tutti i contribuenti, buoni e cattivi, e
più i contribuenti buoni (che sono quelli dell e
classi lavoratrici, i quali dal fisco non pos-
sono, difendersi) che non, più raramente, in -
vece, quelli cattivi, venendo, così, questi ul-
timi, a violare ogni regola di convivenza civil e
e di solidarietà nazionale .

In definitiva, se siamo ancora in tempo -
e lo speriamo - a fare qualcosa per la riform a
tributaria, e per l 'IVA, facciamola ! Perché ,
signor Presidente, onorevoli colleghi, meglio
tardi che mai . Altrimenti, ai seri guai di oggi ,
si aggiungeranno quelli più seri di domani .
(Applausi all 'estrema sinistra — Congratula-
zioni) .
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finanze in Francia per accelerare la data d i
un giusto pensionamento, concedendo un red-
dito che consenta di vivere dignitosamente a
quei commercianti e artigiani i cui bilanc i
dell 'ultimo anno sono inferiori alla media del -
l 'ultimo triennio .

L` stato ricordato come in Germania, dov e
gran parte delle vendite viene effettuata dall e
grandi catene di distribuzione, l 'aumento de l
costo della vita, con l 'entrata in vigore del -
I ' TVA, è stato modesto, di poco superiore al -
l 'uno per cento; credo per altro che occorra
riconoscere come a tale risultato abbiano con-
tribuito fattori economici di varia natura e
non attinenti alla sola distribuzione .

Che la rete distributiva in Italia sia vec-
chia e antiquata è fuori discussione ; dobbia-
mo necessariamente ristrutturarla, anche s e
l 'aumento del costo della vita dipende da
molti fattori e spesso, come abbiamo visto ,
non solo di natura economica .

Giusto, quindi, l'appello del Presidente de l
Consiglio allorché chiede – « esige », ha det-
to – la collaborazione di tutti gli operator i
economici per far fronte ai rischi della specu-
lazione, che il Governo stesso cercherà d i
fronteggiare sia con lo sfruttamento delle ta-
riffe pubbliche sia con l ' uso di tutti gli altr i
mezzi a disposizione (comitati prezzi, ecc .) .

Sul problema del commercio, per altro ,
desidero ritornare anche ad un altro fine : dia-
mo ai commercianti la garanzia di risolver e
i problemi della distribuzione, ma non di-
mentichiamo quello che per loro è oggi l ' aspet -
to più inquietante e drammatico, ossia quell o
del deficit pauroso delle loro mutue, che mi-
naccia di ridurre l 'attuale assistenza, già per
altro incompleta, quando le esigenze social i
vorrebbero che questa venisse ulteriorment e
estesa. Ma la riforma sanitaria scotta . cos ì
come scotta . il problema delle pensioni, ch e
però non può essere risolto con il metro del -
l 'ultimo decreto-legge (troppi decreti-legg e
per un Governo dalle pretese democratiche
sono stati emessi in così pochi giorni !) : solo
quando avremo risolto con giustizia tali que-
stioni, potremo pretendere maggiore collabo-
razione da questo settore, troppo spesso di-
menticato . E in materia, diamo soprattutt o
agli operatori minori la garanzia che la con-
tabilità sarà estremamente semplice, e ta l e
comunque da non porre loro problemi che giu-
s t amente li preoccupano.

La verità è che di fronte ad un prossim o
autunno sindacale, non so se più o men o
« caldo » di quello del 1969, ci troviamo nell a
preoccupante prospettiva di vedere gli

menti salariali già assorbiti da un anticipat o
aumento del costo della vita, che vanifica d i
fatto ciò che i lavoratori riusciranno a con-
quistare con le battaglie sindacali . Della gra-
vità del problema si sono occupate anche l e
autorità comunitarie in questi giorni, il che
ci deve sempre di più far riflettere . Auguria -
moci comunque che tutto ciò accada demo-
craticamente e senza drammi di sorta, cos ì
come avvenne allorché al Governo vi era. la
presenza socialista .

E, a questo proposito, non sembra inop-
portuno ricordare quanto hanno deciso, co i
loro patto federativo, proprio in questi giorn i
le tre grandi confederazioni dei lavoratori .
Un passo avanti, rispetto al passo indietro 'ch e
avevamo ultimamente dovuto registrare, è av-
venuto nel processo di unificazione .

stato infatti deciso che la nuova federa-
zione avocherà a sé le politiche contrattuali ,
le politiche di riforma, le politiche economi -
che e sociali, quelle di programmazione e d i
sviluppo e così pure la loro proiezione inter -
nazionale .

Si tratta di un grosso atto .di responsabi-
lità dimostrato dalle confederazioni del la-
voro : ma questi temi li avremo tutti di front e
e li avrà in particolare il Governo ; e non se.
se potrà ancora eluderli, come ha fatto il Pre
sidente del Consiglio nel suo recente discorse
programmatico davanti alla Camera .

Ecco perché ho voluto ricordare innanzitut-
to la preoccupazione dei sindacati sul probl e
ma dell ' aumento dei prezzi, che poi, portan-
do a.11 'aumento della scala mobile, non pu ò
certo essere utile a nessuno . Aumenti giusti-
ficati e aumenti ingiustificati, dice il CNEL .
E a proposito dei primi, di fronte alla nuov a
situazione, credo che possa essere presa in
seria considerazione la proposta di conceder e
abbuoni di imposta, in misura crescente se-
condo la priorità dei bisogni,- su alcuni pro -
dotti fondamentali dell ' alimentazione (pane ,
pasta, farina, latte e così via), in modo da eli -
minare gli aumenti del primo anno e raggiun-
gere progressivamente la normalità dell ' im-
posizione solo dopo un periodo transitorio d i
4-5 anni . Lo stesso trattamento potrebbe po i
essere esteso anche ad altri generi alimentar i
che oggi sono colpiti solo dal l ' IGE ad aliquot a
ridotta (come la frutta fresca, gli ortaggi, l e
patate, il riso, l ' olio, ecc .) .

E ciò anche se per onestà debbo ricordar e
che oggi tali generi influiscono solo limitata-
mente, da un punto di vista. statistico, sull a
voce alimentazione, pur restando gli element i
fondamentali per le famiglie meno abbienti .
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Al riguardo è forse interessante fare u n
confronto tra quanto abbiamo speso per nu-
trirci negli ultimi due anni . Tale confronto ,
se da un lato mette in risalto che nel 1971 ,
dai nostri bilanci familiari, sono usciti 789
miliardi di lire in più rispetto al 1970, dal-
l 'altro ci consente di rilevare che il 40 pe r
cento di questo maggiore esborso (esattament e
331 miliardi) è stato assorbito dai prodott i
di origine animale : carni, pesce, uova e lat-
ticini . Il consumo di carne dovrebbe poi ulte-
riormente espandersi con la diminuzione del -
l'incidenza fiscale su questo prodotto : in-
fatti, dal 9,70 per cento di imposizione fr a
IGE e dazio, si scenderà al 6 per cento . Non
dobbiamo però farci molte illusioni, anche
per la difficile reperibilità del prodotto e pe r
la totale mancanza di una politica zootecnica .

Di qui la necessità di fare realmente un a
politica dei prezzi in modo serio, chiamand o
- su ciò sono d'accordo - le categorie com-
merciali a collaborare per tentare, anche ne l
loro interesse, una espansione quantitativ a
delle vendite, però a prezzi minori e comun-
que senza aumenti ingiustificati . Si concor-
rerà così anche in tal modo a combatter e
quella spinta all'inflazione che costituisce u n
pericolo per tutti, indebolendo soprattutto i
meno protetti e i lavoratori a più basso red-
dito .

In conclusione, quindi, ci aspettiamo da l
Governo una precisa risposta che possa dis-
sipare i dubbi e le perplessità che abbiam o
sopra esposto formulando suggerimenti che ,
in sintesi, potrebbero concentrarsi in quest i
tre punti fondamentali : contemporaneità del-
l'entrata in vigore di tutta la riforma tribu-
taria al 1° gennaio 1973 ; rilancio dell'econo-
mia non servendoci solo degli strumenti fi-
scali o di quelli comunque deflazionistici, m a
con un'attenta salvaguardia dei livelli d'oc-
cupazione; funzione calmieratrice sui prezzi ,
con un esame particolare per le attuali distor-
sioni del sistema distributivo .

Altri problemi ovviamente si pongono da -
vanti a noi, ma sono o conseguenziali all e
nostre domande, o marginali, anche se d i
tutto rispetto .

Mentre non rinunciamo ad ogni attenta
valutazione degli emendamenti già presentat i
e ci riserviamo di presentarne anche noi su
questioni di fondo, il Governo sappia che ,
senza pregiudizi di sorta, ma con attenta vi-
gilanza nella consapevolezza della gravità de l
momento, attenderemo la sua risposta e so-
prattutto i suoi concreti comportamenti . (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSI) .

Annunzio di una domand a
di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Informo la Camera che I l
ministro di grazia e giustizia ha trasmess o
la seguente domanda di autorizzazione a pro -
cedere in giudizio :

contro Mola di Nomaglio Gustavo, Gia-
chino Roberto e Garola Renato per concorso
- ai sensi dell 'articolo 110 del codice penal e
- nel reato di cui all'articolo 290 del codice
penale (vilipendio delle Assemblee legislative )
(doc. IV, n. 34) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla
Giunta competente .

Sospendo la seduta fino alle 16 .

La seduta, sospesa alle 12,35, è ripres a
alle 16.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BOLDRIN I

Annunzio
di una proposta di legge .

PRESIDENTE. stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge dai de-
putati :

MERLI e COSSIGA : « Esecuzione dell'artico -
lo 9 del protocollo addizionale del trattato d i
cooperazione scientifica tra la Repubblica d i
Liberia e l'Italia » (466) .

Sarà stampata e distribuita .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Giovannini . Ne ha facoltà .

GIOVANNINI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, non intendiamo affatto rifare, a
questo punto, sia pur brevemente, « la lung a
e dolorosa istoria » della riforma tributari a
sotto tutti i governi della democrazia cristia-
na. Non ne abbiamo il tempo e non ne ab- ,
biamo neanche la volontà, signor Presidente .
La riforma tributaria è stata il risultato di u n
parto ritardato, in quanto essa avrebbe dovu-
to nascere assai prima . Ed anche in queste
condizioni il risultato non è stato certo il mi-
gliore . Abbiamo dunque, per così dire, un a
creatura legislativa, una creatura tributari a
non in grado di camminare, come infatti non
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ha incominciato a camminare . Il Governo ,
con il decreto-legge al nostro esame, di cui
chiede la conversione in legge, ci dice che l a
riforma tributaria potrà iniziare a cammina-
re a quattordici mesi dalla sua nascita (tant i
sono i mesi che intercorrono tra il non cert o
fausto evento del 9 ottobre 1971 ed il 1° gen-
naio 1973) . Tuttavia, neppure dopo , quest o
lungo periodo, diciamo, di « allattamento » ,
prima del « divezzamento », è dato . sapere se
la creatura tributaria, di cui parliamo, starà
in piedi su tutte e due le gambe, oppure s e
camminerà su una gamba sola, quella del -
l'IVA : il che costituirebbe una strana e dif-
ficile – per non dire impossibile – maniera
di camminare .

Il Governo deve garantire, però, che l a
riforma tributaria inizierà a camminare co n
tutte le sue parti ed in tutte le sue parti si-
multaneamente, perché essa abbia un mini-
mo di credibilità nel suo complesso ; non di-
ciamo un minimo di verità – che di certo sa-
rebbe necessaria – ma, comunque, di sempli-
ce credibilità . Questa credibilità la riform a
finora non possiede – diciamolo – né per quan-
to riguarda la GEE, né per quanto riguarda ,
soprattutto, il nostro paese ed i contribuenti ,
che non ci si raccapezzano .

Noi, già agli inizi della discussione su l
disegno di legge n . 1639 nell'estate 1969, av-
vertimmo il Governo che occorreva fare una
riforma tributaria che fosse tale, conforme -
mente al dettato costituzionale, e dicemmo an-
che che occorreva, in pari tempo, informar e
e preparare i contribuenti italiani in merito
ai problemi della riforma tributaria, la qual e
avrebbe dovuto senz'altro essere « la riforma
delle riforme » . E fummo proprio noi comu-
nisti, signor Presidente, a proporre lo stan-
ziamento di fondi a questo proposito. Forse
quei fondi erano insufficienti . Il Governo l i
aumentò notevolmente, fino a 32 miliardi .
Ciò nonostante, nessuna informazione è stata
data sui problemi della riforma tributaria ;
quindi, non vi è ancora alcuna preparazione
dei contribuenti e – strano a dirsi e a cre-
dersi – neppure dello stesso apparato dell'am-
ministrazione finanziaria che dovrà mettere
in funzione e fare applicare la riforma .

Cosa si è fatto di quei 32 miliardi ? Sap-
piamo che essi, secondo l'articolo 17 della
legge di delega n . 825, devono coprire l'arco
di quattro anni . Non diciamo che siano spa-
riti, ma vorremmo comunque conoscerne l a
sorte , nonché il loro più prossimo uso . Ci
troviamo, ora, a dover convertire in legge i l
presente decreto-legge per far « slittare »,

come comunemente si dice, una seconda volt a
la riforma tributaria, per quanto riguarda
l'IVA, e per dare alcune agevolazioni, tra cu i
il regime transitorio IGE-IVA . Non abbiamo
contestato questo provvedimento in sé e per
sé, cioè in via di principio, perché sostenem-
mo, considerata obiettivamente la situazione ,
che l'IVA avrebbe dovuto ormai entrare i n
funzione non il 1° luglio 1972, ma il 1° gennai o
1973 , insieme con tutto il resto della riforma .
Fummo, perciò, profeti senza volerlo. Inoltre ,
suggerimmo che occorreva un periodo di « ro-
daggio » (informativo prima e di funziona-
mento in un secondo tempo) per l'IVA, co n
l'adozione di misure inerenti ad alcune esen-
zioni ed agevolazioni oggettive e soggettive ,
relative a determinati consumi popolari e pi ù
indispensabili alla vita ed a determinati sog-
getti, riguardo alle aliquote di tassazione, a i
regimi speciali, e così via . Per questo il Go-
verno – il Governo Andreotti – alla fine si è
deciso a chiedere anche il parere al CNEL .
Però esso non ha tenuto conto di tale parere
e non vi si è uniformato (come hanno gi à
detto altri colleghi del mio gruppo) .

Perciò, discutendosi, ora, questo decreto -
legge, non possiamo – né potevamo – limi-
tarci, pur nella brevità, al campo ristretto
offerto dal Governo . Il campo era ed è pi ù
vasto. Cosicché, uscendo dal mero campo del -
le agevolazioni sulle scorte e sugli investi -
menti e di quant'altro contenuto nel decreto -
legge, abbiamo dovuto spaziare sulla tematica
più vasta e più propria, in questo momento ,
della riforma . Di qui la ragione di tutti i no-
stri emendamenti, che riguardano, appunto, i
problemi più gravi e scottanti della riforma :
l'IVA, l'imposta personale ed il finanziament o
degli enti locali .

Il Governo, a seguito della nuova proroga
per l'IVA, ha inteso rivedere la disciplina de l
regime agevolativo IGE sulle scorte e sugl i
investimenti, nel periodo antecedente l'entra-
ta in vigore dell'IVA . Il principio era, ed è,
quello di evitare, giustamente, una duplica-
zione di imposta, cioè di evitare che dopo l o
assoggettamento all'IGE vi fosse anche un
secondo assoggettamento all'IVA, per le mer-
ci acquistate e rimaste invendute al momento
del passaggio dal vecchio regime tributari o
IGE al nuovo regime IVA ; altrimenti gli ope-
ratori economici sarebbero stati costretti al -
l 'alternativa o di limitare gli investimenti ,
con danno per sé e per il mercato, oppure d i
rivalersi dei maggiori oneri fiscali sui con-
sumatori, incentivando, così, la sempre pi ù
temuta levitazione dei prezzi .
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Perciò questo principio era giusto . Ma i l
Governo si è dimenticato di una cosa impor -
tante, a nostro avviso : si è dimenticato, o
ha fatto finta di dimenticarsi, che, sino a
prova contraria, l 'IVA è il nuovo tributo che
sostituisce, sì, l'IGE, ma anche le impost e
comunali di consumo . L'aliquota base IVA
del 12 per cento - che originariamente era
del 10 per cento soltanto, perché in un primo
momento era stata prevista anche l'ICO (im-
posta integrativa comunale di consumo), so-
stitutiva dell'imposta comunale di consumo ,
poi tolta - condensa, nella sostituzione, l'IGE
e le imposte comunali di consumo . Cosicché i l
trattamento agevolativo per Ie scorte deve ri-
guardare sia l ' IGE sia le imposte comunal i
di consumo, per evitare appunto le stesse con-
seguenze dannose per le quali è stato ema-
nato questo decreto-legge; il quale ultimo,
però, provvede soltanto per l ' IGE incorporat a
nelle scorte, e non anche per le imposte co-
munali di consumo, pur esse incorporate nell e
scorte medesime (fra l 'altro nella fase final e
più delicata del processo economico, quale è
la fase al dettaglio, a contatto immediato de l
consumo e quindi a contatto diretto dei con-
sumatori) . Occorre rimediare alla lacuna ; al-
trimenti questo provvedimento resterebb e
claudicante e del tutto inidoneo .

Ma il problema non è soltanto questo . Lo
hanno già detto i colleghi del nostro gruppo
intervenuti prima,. Ci sono altri problemi ch e
sono menzionati nello stesso parere del CNEL .
Uno dei problemi principali è, infatti, quell o
di evitare che con l'IVA si abbiano una levi-
tazione dei prezzi ed una alterazione nega-
tiva del costo della vita e dello stesso tenor e
di vita dei cittadini, soprattutto .di quelli ap-
partenenti alle classi lavoratrici, il che sa-
rebbe contraddittorio per una moderna ri-
forma fiscale . Mentre L'IVA, così come è an-
cora congegnata, lascia la situazione apert a
a tutte le conseguenze dannose, sempre paven-
tate . E per questo occorrevano, come occor-
rono, misure che il Governo non ha, preso .

Il CNEL, affrontando la questione dell a
levitazione dei prezzi in conseguenza del -
l ' IVA, ammette che ci saranno degli aument i
per alcuni prodotti agricoli ed alimentari ,
per alcuni servizi più essenziali e per deter-
minati beni, nonché in linea generale. Ha
così suggerito al Governo dei correttivi ch e
il Governo stesso, invece, non ha fino ad or a
preso in considerazione . Tali correttivi pro -
posti dal CNEL riguardano appunto il cosid-
detto « pacchetto alimentare », riguardano i l
campo di alcuni consumi, come quelli de i
tessili e dei prodotti petroliferi, e così via .

Che cosa intende fare il Governo circa quest i
correttivi proposti dal CNEL ?

Un aumento dei prezzi ci sarà, è vero, i n
ogni caso, per effetto dell'IVA ; ma, se quest o
aumento non potrà essere del tutto evitato ,
potrebbe essere però attenuato al massimo
operando, appunto, sulle aliquote a più basso
livello e con altre opportune misure ed age-
volazioni . L'aumento dei prezzi, in conse-
guenza dell 'IVA, ci sarà per la stessa mecca-
nica di questo tributo, che è più costosa d i
quella dell ' IGE; e per motivi psicologici, com e
accade all'entrata in vigore di ogni nuova
tassa, di ogni innovazione fiscale . Il CNEL
fa una certa distinzione fra variazioni giu-
stifica.te dei prezzi e variazioni non giustifi-
cate . Questa distinzione è assai interessante ,
ma ci appare soprattutto concepita su u n
piano teorico e di tipo morale e moraleggiante ,
più che collocata su un piano pratico . Nella
pratica., la linea di demarcazione tra varia-
zioni giustificate e variazioni ingiustificate c i
sembra difficile trovarla, poiché nella realt à
i due campi si confondono, senza poter deter-
minare se un campo prevalga sull ' altro o de -
durre, secondo il detto popolare, che « pog-
gio e buca fa pari » (il CNEL non ha detto
proprio questo ; ma non vorremmo che qual-
cuno arrivasse a tanto, come ci è sembrat o
di sentire già in quest ' aula). Noi pensiamo
che, invece, con adeguate azioni possano es-
sere contenuti e gli effetti cosiddetti mecca-
nici e gli effetti psicologici derivanti dall'ap-
plica.zione dell'IVA . E senza fare dell'allar-
mismo, signor Presidente ; perché non vo-
gliamo farne, nonostante l'attuale moment o
congiunturale particolarmente grave . Ma non
intendiamo - non volendo fare dell'allarmi-
smo - renderci però complici della spint a
psicologica al rialzo dei prezzi, lasciando l e
cose come stanno .

Per questo, signor Presidente, onorevol i
colleghi, non può bastare il decreto-legge i n
discussione, non possono bastare queste co-
siddette « modifiche e integrazioni alla legge
6 dicembre 1971, n . 1036, in materia di rifor-
ma tributaria » . Questi sono semplici, mode-
sti ritocchi marginali, i quali lasciano intatta
la riforma tributaria e la stessa IVA, mentre
- anche per ragioni di « rodaggio », come gi à
dicevamo - proprio per l'IVA, quale tribut o
più innovativo, se non addirittura rivoluzio-
nario della riforma, come taluni asseriscono ,
occorrono modifiche e adeguamenti in profon-
dità, sulla base della realtà economica e socia-
le del nostro paese .

Cosicché l'IVA deve essere riveduta - com e
ancora proponiamo con appositi emendamenti,
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Ciampaglia . Ne ha facoltà .

CIAMPAGLIA . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il disegno di legge in discussio-
ne, di conversione del decreto-legge 25 mag-
gio 1972, n . 202, che proroga i termini per
l 'attuazione della riforma tributaria, rispec-
chia – come giustamente ha scritto il relatore
per la maggioranza, onorevole Pandolfi –
la volontà della maggioranza della preceden-
te Assemblea che, nella sua ultima seduta
del 9 marzo 1972, con una serie di ordini de l
giorno dei vari gruppi, prospettava al Gover-
no la necessità di fare slittare l'applicazione
dell ' IVA dal 1° luglio 1972 al 1° gennaio 1973 .

In quella occasione l ' unico gruppo con-
trario all 'ulteriore slittamento dell'entrata in
vigore dell'IVA fu quello socialdemocratico .
I motivi erano da ricercarsi non nella difesa
di una riforma per se stessa impopolare sul
piano della facile demagogia (pagare le tasse ,
come ho avuto occasione di dire molte volt e
in altri interventi, non piace a nessuno), una
riforma della quale i socialdemocratici eran o
stati strenui difensori considerandola la più
importante riforma di una società civile e
democratica, una riforma che, cercando nuo-
vi mezzi finanziari, sbloccando l'evasione, po-
tesse permettere l 'attuazione di ulteriori ri-
forme rendendo disponibili mezzi per nuov i
investimenti pubblici e per più ampi con-
sumi sociali ; i motivi di tale opposizione, in -
vece, erano da ricercarsi più nella necessit à
che la riforma tributaria, quale nuovo stru-
mento fiscale, nel momento in cui era stat a
definita dovesse trovare immediata attuazio-
ne per evitare manovre e speculazioni ch e
artatamente poi, di fatto, hanno terrorizzato
i settori operativi dell'economia italiana .

Già l 'attesa dell'entrata in vigore dell'IVA
ha agito su un piano psicologico per i cosid-
detti fenomeni di « simpatia » che colpiscono
anche i fatti economici, facendo lievitare i
prezzi ad esclusivo beneficio di alcuni settor i
intermediari . A tal proposito – e su questo
argomento mi intratterrò dopo brevemente –
è mancata una azione energica del Governo
e dei vari organi amministrativi per bloccare
l 'aumento dei prezzi .

Il permanere di una incertezza sui temp i
di applicazione della riforma creerebbe nuo-
vi danni all'economia del nostro paese . Oc-
corre, come per tutti i provvedimenti fiscali ,
applicare senza indugi la riforma anche sa -
pendo che essa creerà senz 'altro alcuni squi-
libri sul piano dei prezzi, ma intervenend o
a tal proposito con azioni tempestive ed effi -

caci e ripromettendosi quelle modifiche e va-
riazioni che alla luce dell'esperienza si ren-
deranno necessarie .

Per questi motivi, che sono poi gli stess i
che determinarono nella seduta del 9 marzo
la nostra opposizione allo slittamento del-
l'IVA, riteniamo che la riforma tributaria ,
se non si vuole che essa diventi un pezzo d i
carta straccia, debba essere subito attuata .
Sorge di qui la necessità di una rapida con-
versione del decreto-legge in discussione e
non possiamo condividere l'idea di una ulte-
riore proroga, così come è stato accennat o
dalle due relazioni, quella per la maggio-
ranza e quella di minoranza .

Per i motivi qui esposti da autorevoli col -
leghi, e che non vorrei ripetere, non pu ò
essere minimamente pensabile una entrat a
in vigore non contestuale della riforma pe r
tutti e due i settori di imposizione, quell o
diretto e quello indiretto. La riforma costi-
tuisce un contesto solo e creerebbe veramente
delle grosse difficoltà se i nuovi strument i
fiscali trovassero , applicazione in tempi di -
versi per quanto riguarda le imposte dirett e
e quelle indirette .

In Commissione il ministro diede assicu-
razione che l'entrata in vigore della riform a
sarebbe stata contestuale per tutti e due i set -
tori e nel prendere atto della dichiarazion e
del ministro ebbi a raccomandare il massim o
impegno per la sollecita emanazione dei de-
creti delegati .

Sono d 'accordo con coloro che ritengon o
che sia poco il tempo a disposizione dell 'am-
ministrazione per definire i decreti delegati ,
ma l ' amministrazione è in grado di poter pre-
parare tali decreti ; abbiamo funzionari ch e
con vera passione si sono dedicati alla formu-
lazione dei decreti delegati e debbo dare att o
della collaborazione che è stata data all a
Commissione dei 30, che aveva il compito d i
esaminare ed esprimere il parere sui prim i
decreti delegati, rendendo così la riforma sem-
pre più espressione della volontà parlamen-
tare e delle esigenze tecniche di una ammi-
nistrazione che deve poi attuare la riform a
stessa .

La riforma tributaria su un piano teorico ,
nella stesura approvata dal Parlamento, al d i
là delle solite manie perfezionistiche, costi-
tuisce un ottimo e valido strumento per ri-
strutturare tutto il sistema fiscale italiano . Ma
la vera validità della riforma sta nella for-
mulazione dei decreti delegati che debbono
rispecchiare i motivi di fondo che diedero
l ' avvio a questo tormentato iter della riforma
stessa, che è stata oggetto di esame e motivo
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di interesse per più di due legislature e ch e
solo ora tende a muovere i primi passi su l
piano della attuazione pratica . I primi pass i
saranno tanto più sicuri e svelti quanto più i
decreti delegati saranno chiari, attuerann o
procedure semplici, riscuoteranno la compren-
sione dei contribuenti . L'amministrazion e
finanziaria è in grado di dare questo gross o
contributo anche se in condizioni di obiettiv e
difficoltà . Una stretta collaborazione tra am-
ministrazione e Parlamento potrà dare dei de-
creti delegati tali da costituire la base per un a
chiara e snella applicazione della riforma tri-
butaria nel nostro paese .

L'attuazione comporterà inevitabilment e
delle discussioni, degli squilibri . E ciò è an-
che logico, trattandosi di un provvediment o
che sconvolge il vecchio sistema tributari o
italiano sia per l ' introduzione dell ' IVA al po-
sto dell 'IGE, sia, e in modo particolare, pe r
quanto riguarda l ' imposizione diretta e l 'ana-
grafe tributaria . Non vi sarà nulla di strano ,
e ciò farà gridare i perfezionisti per un par-
ticolare modo di legiferare, se proprio co n
l'esperienza della pratica attuazione verran-
no adottati in un secondo momento i prov-
vedimenti amministrativi ed anche legislativ i
per correggere particolari inconvenienti o dif-
ficoltà di applicazione .

Un discorso a parte deve poi essere rivolt o
al personale dell'amministrazione finanziaria .
Come ho detto precedentemente, la corrett a
applicazione della riforma dipende dal mod o
in cui verranno stesi i testi definitivi dei de-
creti delegati, ma anche da quei provvedi-
menti urgenti e necessari che dovranno essere
adottati per rendere sempre più partecipe i l
personale finanziario all 'attuazione della ri-
forma. È vero che vi è una certa aria di mal -
contento e secondo alcuni di smobilitazione ,
ma occorre che le esigenze di questo perso-
nale siano tenute nella massima considera-
zione. Nelle mani dei funzionari sta tutta l a
imposizione fiscale del nostro paese, con un a
funzione non comune, da non potersi confon-
dere con quella di altri dipendenti statali ,
funzione che assume tutto un particolar e
aspetto di responsabilità e di scelte che po i
possono determinare o meno una giusta e d
equa applicazione della norma fiscale .

Esistono problemi economici, di carriera ,
di organici e di reclutamento che non debbo -
no essere sottovalutati . Esiste il problema de i
trasferimenti di sede che deve essere tenut o
presente sul piano degli aspetti umani e per
i quali l 'amministrazione si trova di front e
a delle gravi difficoltà per il fatto che la gran -
de maggioranza dei dipendenti finanziari è di

origine meridionale e preme per ritornar e
nelle sedi meridionali, sguarnendo quell e
sedi dell'Italia settentrionale nelle quali mag-
giormente è accentrato il gettito tributario . A
tal proposito si dovrebbero attuare dei prov-
vedimenti amministrativi od anche legislativ i
per dettare norme precise sui trasferimenti ,
così come avviene per altri settori dell'ammi-
nistrazione statale, vedi insegnanti .

Una particolare attenzione dovrà essere ri-
volta al reclutamento del nuovo personale .
Ci troviamo di fronte al grosso problema del -
l 'assorbimento del personale delle ex imposte
di consumo, ed anche qui occorre trovare i l
massimo equilibrio possibile cercando di evi -
tare situazioni di conflitto fra il vecchio per -
sonale finanziario e il personale provenient e
dalle imposte di consumo.

Il problema del personale finanziario costi-
tuisce un elemento di primaria importanz a
nell ' attuazione della riforma . Si tratta anch e
di un problema di vera e propria volontà po-
litica e noi siamo pronti ad appoggiare e a
prendere tutte le iniziative necessarie perché
sul piano umano, del prestigio e dell'efficien-
za il personale finanziario venga posto in con -
dizioni di assolvere bene alle specifiche fun-
zioni del settore, che sono - come ripeto -
funzioni non comuni e non legate a quell e
degli altri settori della pubblica amministra-
zione .

Passando al testo del decreto, anche se ess o
risente di una certa sfasatura rispetto ai prov-
vedimenti precedenti, nel complesso abbiamo
accettato in Commissione emendamenti tec-
nici e migliorativi e qui in Assemblea dichia-
riamo al relatore e al Governo la nostra di-
sponibilità per altri eventuali emendamenti
tecnici, che comunque non facciano discostare
il provvedimento in esame dal testo della ri-
forma approvata dal Parlamento .

Respingiamo anche la tesi che questo prov-
vedimento possa essere considerato di carat-
tere anticongiunturale . La detassazione del-
l ' IGE non ha aspetti anticongiunturali, ma
costituisce un ' anticipazione di quella che sarà
la prima applicazione dell'IVA, anche se ciò
ha fatto sorgere qualche problema per la fa-
cile accusa rivolta al provvedimento di vole r
aiutare determinati settori . Bene ha fatto dun-
que la Commissione a specificare (anche s e
in taluni casi ciò poteva forse apparire super-
fluo) l'ambito di applicazione di questi bene-
fici, di cui godranno anche i piccoli operator i
del settore agricolo e particolari categorie .

Resta e giganteggia, su un piano di ordine
generale sul quale si sono subito inserite le
facili speculazioni, il problema di un inter-
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vento deciso ed energico del Governo in ma-
teria di politica economica, atto a frenare l a
levitazione dei prezzi, che ha già caratteriz-
zato l 'andamento economico di questi ultim i
mesi e che maggiormente farà sentire il su o
peso dopo le attuali vicende monetarie e con
l ' applicazione dell 'IVA a partire dal 1° gen-
naio 1973 .

Da più parti è stato chiesto un dibattit o
su questo argomento. Si rende comunque ne-
cessaria,una serie di interventi per calmierare
i prezzi . Sono dell ' avviso che il Governo ab-
bia gli strumenti per intervenire in quest o
settore, purché abbia la volontà di attuare al-
cuni provvedimenti che, prima di ogni altr a
cosa, vadano a colpire quelle iniziative specu-
lative che facilmente si determinano in mo-
menti di particolare difficoltà, anche se a ci ò
contribuiscono fattori di natura emotiva ch e
influenzano anche i fatti economici .

Accanto ai provvedimenti per il controll o
dei prezzi occorre adottare interventi per di-
vulgare al più presto possibile i meccanism i
di applicazione dell ' IVA in quanto l ' ignoranza
di norme precise fa sorgere proprio quei fe-
nomeni di ordine psicologico ed emotivo ch e
vengono in certo qual modo ad influenzare
negativamente l 'andamento dei prezzi .

Nel concludere e nel chiedere l ' approva-
zione del disegno di legge in esame, no n
posso sottrarmi al dovere di fare presente a l
Governo, come del resto ho già fatto in Com-
missione, la necessità, se veramente vogliam o
frenare l ' aumento dei prezzi di alcuni generi ,
di esentare dal pagamento dell ' IVA i gener i
di prima necessità, quali il pane, la pasta ,
il latte, le carni, e così via . In Commission e
ebbi a dichiarare una nostra disponibilit à
per l 'assunzione di iniziative in tal senso ; e
sul piano tecnico riteniamo che, al fine d i
pervenire ad una esenzione di fatto, debb a
essere applicata l ' aliquota ridotta . Mi rendo
anche conto, però, della difficoltà di intro-
durre tale aliquota e ritengo pertanto che i l
Governo debba prendere l ' iniziativa per esclu-
dere dalla tassazione i generi di prima neces-
sità e di largo consumo . Una tale iniziativa
costituisce uno dei provvedimenti più sagg i
per bloccare la levitazione dei prezzi di que i
generi i cui indici influenzano il costo della
vita per i ceti più popolari e meno abbienti .
(Applausi dei deputati del gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Bardelli . Ne ha facoltà.

BARDELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il mio intervento sarà limitato alla

trattazione di alcuni aspetti essenziali di un
solo tema che, per la sua rilevanza econo-
mica e sociale e per la sua attualità, si colloca
al centro di questo nostro dibattito, il tem a
cioè relativo all'incidenza dell'IVA sul siste-
ma dei prezzi e sulla nostra agricoltura .

È ben noto che fra i tanti non invidiabil i
primati detenuti dall'Italia nell'area comuni-
taria (e non solo in essa) vi sono anche quel -
lo della più alta incidenza del capitolo dell a
alimentazione sui bilanci familiari (che si ag-
gira ancora attorno al 50 per cento) e quell o
del più elevato divario tra redditi pro capit e
in agricoltura e redditi dei settori extragri-
coli, ridottisi i primi dal 52 al 43 per cento
negli ultimi dieci anni rispetto ai secondi .

Per quanto concerne il primo dato, quell o
relativo all'incidenza delle spese dell'alimen-
tazione sui bilanci familiari, è innegabile ch e
a determinarlo ha concorso, assieme ad altri
fattori che richiamerò più avanti, l ' iniquo si-
stema fiscale italiano, che si fonda (è gi à
stato detto) per poco meno di quattro quint i
sulle imposte indirette gravanti sui consumi .
I dati ufficiali ci dicono che negli ultimi du e
anni i prezzi in Italia sono aumentati media -
mente di circa il 10 per cento. Un tasso d i
incremento – si dice – non superiore a quell o
di altri paesi europei . E con questa afferma-
zione, per altro veritiera soltanto in parte, c i
si vorrebbe mettere il cuore in pace e al ri-
paro da critiche, fingendo di dimenticare che
l ' aumento dei prezzi, ancorché di pari entità ,
produce nel nostro paese ben diverse e più
incidenti conseguenze sul livello di vita de i
lavoratori e delle masse popolari, rispetto a d
altri paesi europei ed extraeuropei, e ciò pe r
molteplici ragioni di cui ricorderò solo per
accenno le più salienti : la già richiamata alta
incidenza delle spese per l'alimentazione su i
bilanci familiari; l 'esistenza di vaste zone d i
sottosalario, insieme con un livello salarial e
medio relativamente basso ; il perdurare di un
regime pensionistico profondamente ingiust o
che condanna il 70 per cento dei circa diec i
milioni di pensionati italiani a vivere co n
pensioni di fame, che tali rimangono anch e
dopo il decreto-beffa del Governo di centro -
destra relativo al ritocco dei minimi di pen-
sione e alla rivalutazione delle pensioni ante-
riori al 1968 .

Dal punto di vista della politica dei prezzi ,
l'atto di accusa contro i governi a direzion e
democristiana e contro la classe dirigente ita-
liana non sarà mai abbastanza severo, e no i
lo rinnoviamo in questa circostanza, in pre-
senza di un provvedimento destinato ad ac-
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centuare molti degli aspetti negativi di tal e
politica, se non sarà sostanzialmente modifi-
cato dal Parlamento .

La democrazia cristiana ed i suoi govern i
hanno condotto, soprattutto negli ultimi anni ,
una politica di classe deliberatamente rivolt a
ad accrescere il tasso di inflazione per ridurre
i consumi, aumentare i margini di profitto ,
ridurre gli interessi e il peso dei debiti .

1 stato calcolato che il tasso di inflazione
dello 0,5 per cento al mese, come è stato i n
Italia negli ultimi due anni, trasferisce al -
meno 350 miliardi a favore dei capitalisti .
Questa politica, mentre ha duramente colpit o
i consumatori, i produttori agricoli, gli stess i
dettaglianti, ha aggravato tutte le contraddi-
zioni e le distorsioni e non ha risolto da u n
punto di vista nazionale nessuno dei proble-
mi della nostra economia, anzi li ha resi tutt i
più acuti. Alla luce di questa. scelta nella
politica dei prezzi trova una sua spiegazion e
anche il persistente rifiuto dei vari govern i
di utilizzare gli strumenti a loro disposizion e
per combattere l 'aumento del costo della vita
ed anzi, spesso, di utilizzarli in senso opposto
per assecondarlo e stimolarlo ingiustificata-
mente, e insieme con questo il rifiuto di adot-
tare allo stesso fine i provvedimenti sempr e
rivendicati dai sindacati, dalla cooperazione e
dalle forze politiche di sinistra . Le inconce-
pibili vicende dei prezzi amministrativi n e
sono una eloquente testimonianza ..

Il comitato interministeriale dei prezzi e
i comitati provinciali hanno sempre dimo-
strato una sensibilità degna di peggior caus a
di fronte alle richieste dei grandi gruppi eco-
nomici, come confermano le numerose deli-
berazioni di aumento dei prezzi adottate an-
che negli ultimi tempi, dallo zucchero a l
pane, dal latte alimentare all ' acqua potabile ,
dal gas alla benzina, dai servizi pubblici a .i
prodotti industriali necessari all ' agricoltura ,
mentre deliberazioni di riduzione, come quel -
le concernenti molti prodotti farmaceutici, s i
fanno attendere ancora oggi mentre è da ann i
che se ne discute, e sembra, che altre delibe-
razioni in tal senso siano in gestazione, a d
iniziare dalle tariffe telefoniche .

Ma questo è solo un aspetto del problema .
Che cosa è stato fatto in tutti questi anni pe r
colpire il macroscopico fenomeno della inter -
mediazione speculativa nelle importazioni e
nella commercializzazione dei prodotti agri -
coli ? Nulla ! Assolutamente nulla ! Le pro -
poste non sono certamente mancate, soprat-
tutto da parte nostra, oltre che dai sindacat i
e dal movimento cooperativo . In proposito
abbiamo anche presentato un 'organica pro -

posta di legge, per altro mai presa in esam e
e che ripresenteremo quanto prima .

Il risultato di questo immobilismo è sotto
gli occhi di tutti : mentre i prezzi dei pro -
dotti agricoli alla produzione sono rimasti
pressoché stazionari, salvo eccezioni, gli stess i
prodotti al consumo sono aumentati vertigino-
samente, così per la carne, per il pane . per
lo zucchero, per la frutta e la verdura . A dir
poco inverosimile è quanto sta accadendo i n
questi giorni per le carni bovine . È risaputo
che l ' Italia. importa oltre il 50 per cento de l
proprio consumo idi carne, spendendo orma i
oltre un miliardo al giorno all 'estero . Su ogni
chilogrammo di carne importata gravava fin o
a qualche settimana fa un 'imposta comunita-
ria. (il prelievo all ' importazione o dazio do-
ganale) di 314 lire sul prezzo all ' ingrosso, che
al dettaglio saliva a circa 450 lire . Questo da-
zio doganale è stato soppresso in via tempo-
ranea dopo anni di richieste e di pressioni a
far tempo dal 5 giugno scorso . Con quale
risultato per il consumatore ? Con lo sconcer-
tante risultato che proprio in concomitanz a
con il predetto provvedimento comunitario i
prezzi della carne bovina sono aumentati in
poche settimane del 10, 20 per cento ed oltre
secondo le località . Le conseguenze per i bi-
lanci familiari sono facilmente' intuibili se s i
tiene presente che le carni costituiscono i l
35 per cento dell'intera spesa alimentare .
questo un fatto semplicemente scandaloso . D i
chi la colpa e quali le cause ?

La colpa non è certo degli allevatori ita-
liani, e nemmeno dei venditori al dettaglio ,
sui quali si vorrebbe gettare ancora una volt a
la croce . La causa prima va individuata ne l
fatto che l ' importazione dell ' enorme quantità
di carne necessaria per sodisfare la domand a
interna passa attraverso un gruppo di non più
di 15 – diconsi 15 – grandi importatori, a i
quali si sono recentemente aggiunti grand i
gruppi monopolistici come la FIAT, la Mon-
tedison, la Pirelli, la Piaggio . Questi sono i
veri regolatori del mercato della carne al det-
taglio; questi sono coloro che lucrano decine
di miliardi ogni anno a danno dei consuma -
tori e dei produttori zootecnici italiani; e i l
Governo lascia loro mano libera mentre nega ,
come ha negato, alla cooperazione le licenz e
di importazione di carne ed insiste nel rifiuto
di utilizzare 1 ' AIMA, opportunamente ristrut-
turata, come strumento per rompere il mono-
polio di un ristretto gruppo di importatori e
per intervenire sul mercato di consumo .

Non meno scandaloso è quello che si ripete
ogni anno, come un triste rito, nel settore dell a
frutta, nel quale milioni di quintali di pro-
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dotti vengono avviati alla distruzione, pagan-
doli con denaro pubblico, mentre sul mercato
di consumo le pesche, le mele, le pere ven-
gono vendute a prezzi moltiplicati per 10 e
oltre rispetto a quelli praticati alla produ-
zione . Ed anche in questo campo il Governo
sta a guardare, incurante delle denunce e de l
danno che ne deriva all 'economia italiana, a i
consumatori ed ai produttori .

Da ogni parte, e da gran tempo, si ricono-
sce che una delle cause di non secondario
momento che accentua il divario tra i prezz i
alla produzione e quelli al consumo dei pro -
dotti agricoli è l 'assoluta inadeguatezza d i
forme associative e cooperative nei settori del -
la produzione, della trasformazione, conserva-
zione e commercializzazione dei prodotti
stessi . Molti paesi dell ' area comunitaria han-
no da parecchi anni colmato questo vuoto ;
l 'Italia ha compiuto negli ultimi anni solo
qualche timido e insufficiente passo avanti ,
grazie all ' iniziativa delle associazioni profes-
sionali e cooperative operanti nel settore agri -
colo e commerciale, sempre ostacolate (ed i n
ogni caso mai aiutate finanziariamente e tec-
nicamente) dai governi, con poche eccezioni
che confermano la regola . Tutte le proposte
di legge in proposito sono rimaste lettera
morta . L 'iniquo ed antiquato sistema fiscale
italiano ha fatto e fa il resto . La riforma fi-
scale avrebbe potuto rappresentare l 'occasione
- forse unica - per correggere le secolari
storture; ma sarà, ancora una volta, un ' oc-
casione perduta. Il risultato minaccia anzi d i
essere l 'opposto di quello che era nella gene-
rale aspettativa : se pure con diverse accentua-
zioni, nessuno ha potuto e può negare ch e
l ' introduzione dell 'IVA, con i criteri e le ali-
quote previsti, si ripercuoterà pesantement e
su tutto il sistema dei prezzi, e segnatamente
su quello dei generi alimentari . Lo stesso re-
latore lo riconosce, richiamando il parere
espresso dal CNEL in proposito, disinvolta -
mente ignorato nei suoi punti essenziali da l
Governo e dalla maggioranza. Molti prodott i
agricoli e generi alimentari, attualment e
esenti da imposte indirette, IGE e imposte d i
consumo, o soggetti a particolare regime d ì
riduzione, saranno gravati dell ' IVA, con ali-
quote del 6 per cento : così il pane, la farina ,
le paste alimentari, il latte alimentare, l a
segale, l 'avena e le relative farine, lo zuc-
chero, i mangimi bilanciati, ed altri prodotti ,
esenti oggi, come ho detto, dall ' IGE e da ogn i
altra imposta ; lo stesso dicasi per la frutta ,
la verdura, il riso, l ' olio, che sono soggett i
all 'IGE con aliquota ridotta una volta tanto .

L'applicazione dell'IVA con l'aliquota de l
6 per cento prevista dalla legge delega su tutt i
questi prodotti e generi alimentari determi-
nerebbe un aumento d 'imposta valutato nel -
l 'ordine di oltre duecento miliardi l 'anno ,
solo considerando il pane, i farinacei, il latt e
e gli ortofrutticoli . Più in generale, l ' intro-
duzione dell ' IVA comporterà un aumento di
imposta mediamente calcolato dal 70 all '80
per cento rispetto al gravame derivante at-
tualmente dall ' IGE e dalle imposte di con-
sumo sui generi alimentari, sugli articoli di
abbigliamento, su quelli per l ' igiene dell a
persona e per la pulizia della casa e i casa-
linghi .

Ciò equivale - lo riconosce anche il CNEL -
a un aumento medio giustificato dei prezz i
pari al 5 per cento, cui si aggiungerà inevi-
tabilmente un ulteriore aumento - giustificat o
e non - di almeno il 2 per cento. L ' alleanza
cooperativa di Modena, che ha un volume d i
vendite annuo di 10 miliardi, ha calcolato
che l ' IVA comporterà per essa un aumento
secco di imposta pari a 321 milioni l'anno (da i
414 milioni attuali, tra IGE e imposte di con-
sumo, ai 735 milioni di IVA), pari al 77 per

cento .
Al danno per i consumatori si aggiungerà

quello per l'agricoltura . Nel parere del CNEL
si legge che, secondo le valutazioni comuni-
tarie, l ' IGE che grava sulle produzioni agri -
cole italiane raggiungerebbe attualmente il 2,4
per cento del valore della produzione ; con la
disciplina proposta - aggiunge sempre i l
CNEL - sulla produzione tassabile gravereb-
be un onere di circa il 6 per cento : 3 per
cento sul valore delle vendite tassate, circ a
3 per cento di IVA assolta sugli acquisti . E
questo - continua il parere del CNEL - con-
trariamente a quanto avviene negli altri paes i
della CEE, dove alla agricoltura è stato riser-
vato un trattamento di sostanziale esenzione .

Infatti, la Francia ha posto fuori del cam-
po di applicazione dell ' IVA l 'agricoltura ,
mentre Germania e Olanda hanno previsto
un regime speciale, basato su aliquote parti-
colarmente ridotte e con pari detrazione for-
fettaria dell ' IVA a monte e una aliquota zero :
e si tratta, onorevoli colleghi, di agricoltur e
ben più forti e ben più sviluppate rispetto
alla nostra .

A questo proposito, non ci sentiamo d i
condividere l 'ottimismo del relatore quando
afferma che il problema di « ridurre il rischio
di eccessivi aumenti nei prezzi del settor e
(cito testualmente), può essere affrontato e ri-
solto con sicurezza nei limiti del punto 13 )
dell 'articolo 5 della legge delega » che pre-
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vede il regime speciale per l 'agricoltura ba-
sato sulla forfetizzazione dell'imposta incor-
porata nel prezzo di produzione .

A parte che non viene fissata la misur a
della forfetizzazione e che nessuna garanzi a
può esservi che il Governo, in sede di decret o
delegato, terrà conto delle esigenze dell ' agri-
coltura, rimane il fatto che si afferma il prin-
cipio che comunque, anche nella migliore
delle ipotesi, imposta vi sarà, sia pure for-
fettaria .

Per queste ragioni, noi abbiamo propost o
e riproponiamo ora l'esclusione dell'IVA da l
prezzo dei prodotti agricoli, adeguandoci a l
sistema fiscale francese e in tal senso abbiam o
presentato uno specifico emendamento .

PANDOLFI, Relatore per la maggioranza .
Lo stesso risultato lo otteniamo col sistema
olandese e tedesco .

BARDELLI . Questo è nelle sue speranze;
onorevole relatore, e forse anche nei suo i
propositi, ma i dubbi hanno un preciso fon-
damento, soprattutto di fronte ad un Governo
di questa fatta . Preferiamo, dunque, che oggi
vi siano tutte le garanzie necessarie ; insistia-
mo perciò sull 'emendamento presentato . Se
poi il risultato è lo stesso, non vedo perché
certe cose non si debbano fare oggi . Tran-
quillizzeremmo, così, tutti gli interessati .

PANDOLFI, Relatore per la maggioranza .
È tecnicamente preferibile l 'altro sistema .

BARDELLI . Questa è una sua opinione ,
onorevole relatore . Si tratta, comunque, d i
mettere a confronto le differenti tesi .

Ci sembra questo il modo più sicuro pe r
mettere al riparo la nostra agricoltura, già
oggi in profonda crisi strutturale, da pression i
aggiuntive sui prezzi dei prodotti agricoli e ,
indirettamente, sulla remunerazione del la-
voro contadino e sui livelli di occupazione ,
specialmente nel Mezzogiorno . Anche per i l
settore dei generi alimentari non ci sembr a
affatto rassicurante, onorevole relatore, il ri-
chiamo fatto all 'articolo 15 della legge delega
che consente al Governo una discrezionalit à
maggiore in fatto di esenzione e di scaglio-
namento delle aliquote nel tempo . È anzitutto
da vedere anche se in materia il Govern o
avrà la volontà di avvalersi in senso positiv o
di tale discrezionalità. Il relatore prospett a
l 'opportunità di aliquote crescenti in un arc o
temporale di quattro anni, partendo da una
aliquota minima indicata ipoteticamente nel -

lo 0.50 per cento, per giungere, all ' inizio del
quinto anno, all ' aliquota definitiva del 6 pe r
cento . Ciò - premetto - per attenuare le con-
seguenze di un. brusco passaggio dall ' IGE
all ' IVA. Ma anche tale proposta viene lascia-
ta alla discrezionalità del Governo, in sed e
di emanazione del relativo decreto delegato .

Noi proponiamo l 'esenzione dall 'IVA de i
generi alimentari di largo consumo, da indi -
care tassativamente nel decreto delegato, ov-
vero di tutti quei generi oggi esenti o sog-
getti a particolare regime di riduzione . In
tal senso abbiamo presentato un emendamen-
to, sul quale insistiamo .

Sulla proposta del relatore, concernente l e
aliquote crescenti, si potrebbe anche discu-
tere in via del tutto subordinata, a condizione
però che l 'aliquota definitiva da raggiunger e
rimanga largamente al di sotto del 6 per
cento indicato e che ne siano comunque esclu-
si alcuni generi alimentari di larghissimo
consumo popolare e che, infine, la propost a
medesima sia recepita sin d 'ora con un emen-
damento alla legge delega .

Ribadiamo con grande forza l 'esigenza
dell ' adozione, soprattutto in questo momento
e nei mesi a venire, di adeguate misure d i
controllo sui prezzi, di intervento pubblic o
nelle importazioni di prodotti agricoli e d i
generi alimentari, nonché di provvediment i
intesi a favorire lo sviluppo dell ' associazio-
nismo e della cooperazione ; previa consulta-
zione con i sindacati e le organizzazion i
cooperative e professionali interessate .

	

.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con-
cludo sottolineando che il gruppo comunist a
considera irrinunciabili alcune proposte for-
mulate nel corso del dibattito e tradotte in
precisi emendamenti, con particolare riferi-
mento al regime transitorio, alla esenzion e
dall 'IVA dei prodotti agricoli e dei gener i
alimentari di largo consumo attualmente no n
soggetti a imposte o soggetti a regime di ri-
duzione. Siamo disponibili per un confronto
e una trattativa sulle nostre proposte, in ogni
sede opportuna . Ma diciamo con estrema
chiarezza che, in caso di rifiuto da parte de l
Governo e della maggioranza di ogni apertura
verso esigenze che riteniamo inderogabili, l a
nostra battaglia in quest 'aula sarà portata
avanti con la massima fermezza nelle forme
e nei tempi che riterremo opportuni e neces-
sari . Ne traggano le dovute considerazioni i l
Governo e la maggioranza, se veramente son o
interessati alla conversione in legge del de-
creto-legge al nostro esame entro i termin i
costituzionali . (Applausi all'estrema sinistra) .
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Delfino . Ne ha facoltà .

DELFINO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale, nel negare la fiduci a
all'attuale Governo, precisò che si sarebb e
riservato di volta in volta di esprimere il su o
giudizio sui provvedimenti che il Governo
avrebbe portato all'approvazione del Parla-
mento. Il decreto-legge che oggi la Camera è
chiamata a convertire in legge non è di pro-
duzione dell ' attuale Governo, bensì del pre-
cedente governo monocolore Andreotti, e tro-
va, anzi, la sua premessa nel voto quasi una-
nime espresso dalla Camera il 9 marzo scorso .

Il fatto che il nostro gruppo abbia presen-
tato una relazione di minoranza su questo
provvedimento potrebbe, pertanto, apparire in
contraddizione con la richiesta che propri o
noi per primi, addirittura attraverso una pro -
posta di legge e poi con un ordine del giorno ,
avanzammo per lo « slittamento », ai fini del -
l 'applicazione dell ' IVA, al 1° gennaio 1973 .

Per comprendere la nostra decisione di pre-
sentarci in aula con una relazione di mino-
ranza, è necessario riferirsi a quanto è avve-
nuto in sede referente nella Commissione spe-
ciale . In tale sede, attraverso una serie di in-
terventi di tutti i gruppi, emerse chiarament e
la pratica impossibilità della contestuale e d
integrale applicazione, con il 1° gennaio 1973 ,
di tutta la riforma tributaria (sia nella part e
afferente ai tributi diretti sia in quella affe-
rente ai tributi indiretti) . Il nuovo ministro
delle finanze tagliò corto ad ogni discussione
in merito ed assunse un impegno globale d i
applicazione della riforma che non solo non
convinse noi, ma credo non convinse nessu-
no : non ha convinto il relatore per la maggio-
ranza e non ha convinto nemmeno il Presi -
dente del Consiglio, per quello che in merit o
questi ha avuto modo di dire nel corso delle
sue dichiarazioni programmatiche .

I colleghi Santagati e de Vidovich hanno
già sottolineato i motivi per i quali la part e
della riforma tributaria inerente ai tributi di -
retti non potrà essere attuata alla data de l
1° gennaio 1973. Non lo consentono i tempi
tecnici necessari alla predisposizione dei de-
creti delegati, al serio e responsabile esame
di essi da parte della Commissione parlamen-
tare (che, tra l 'altro, deve essere ancora ri-
costituita) e al successivo riesame da parte
del Governo, nonché alla definitiva emana-
zione, con tutte le connesse difficoltà proce-
durali . I colleghi hanno anche sottolineato il

conseguente squilibrio che deriverebbe, a dan-
no dei contribuenti e dell'economia nazionale ,
da una anticipata entrata in vigore dell'IVA ,
i cui dati verrebbero utilizzati per una impo-
sizione diretta basata sulle aliquote e sui si-
stemi vigenti . Essi hanno, infine, messo in
evidenza (in particolare, l 'onorevole de Vido-
vich) la carenza di personale dell'amministra-
zione finanziaria, che renderebbe l'attuazion e
della riforma materialmente impossibile .

Si tratta di una serie di rilievi che, nel
corso di questo dibattito, è ricorsa quale u n
Leitmotiv negli interventi venuti da tutti i set -
tori dell'Assemblea. Ma solo il gruppo del
Movimento sociale italiano-destra nazional e
ne ha tratto coerentemente fin dall ' inizio la
logica conclusione, con la richiesta di slitta -
mento dell'applicazione di tutta la riform a
tributaria al 1° gennaio 1974.

Le richieste parziali di salvaguardia avan-
zate da altri gruppi specialmente in queste
ultime ore (perché forse ci si è accorti che
il decreto-legge non sarebbe potuto passar e
così tranquillamente), al fine di limitare i si -
curi danni della mancata contestualità di en-
trata in vigore di tutta la riforma, ci sem-
brano inade.guate e comunque meno coerent i
della nostra impostazione. Questo non togli e
che anche noi abbiamo presentato una seri e
massiccia di emendamenti specifici e che ci
batteremo per la loro approvazione . Ritenia-
mo però di essere stati e di essere tutt'ora più
coerenti nel chiedere unó slittamento integra-
le al 1° gennaio 1974 .

Questa nostra richiesta viene valutata
come impossibile . Lo stesso Presidente del
Consiglio nelle sue dichiarazioni programma-
tiche, senza dire molto di più, ha affermato
che è impossibile pensare, per lo meno per
quanto riguarda l'IVA, di pervenire ad u n
ulteriore slittamento (e questo lo ha detto, s e
non erro, lo stesso giorno o il giorno dopo ch e
la CEE aveva autorizzato lo slittamento a l
1° gennaio 1973) . A noi sembra invece che i l
Presidente del Consiglio, nel fare questa va-
lutazione (ed è un tema, questo, che sarebb e
opportuno fosse approfondito anche da per-
sone più autorevoli di noi), non abbia tenuto
conto della situazione monetaria, della cris i
in atto e quindi della proponibilità, in pre-
senza di questa crisi, di una nostra richiest a
alla Comunità economica europea .

Se i ministri della Comunità economica
europea, se non erro il 28 giugno scorso, di
fronte al possibile naufragio della costruenda
unione monetaria europea – sulla quale si è
soffermato il Presidente del Consiglio, pre-



Atti Parlamentari

	

— 522 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 LUGLIO 1972

sentandola come un obiettivo direi quasi cer-
to, immediato e sicuro - per impedire, dice-
vo, questo naufragio hanno preferito un in-
tervento preventivo in difesa della nostra mo-
neta, accettando l ' espediente tecnico di utiliz-
zare al cento per cento dollari non converti -
bili al posto di oro e di valuta pregiata degl i
altri paesi del mercato comune, avere accet-
tato questo espediente tecnico per salvare que-
sta prospettiva di unità monetaria crediam o
costituisca un dato di fatto ed un precedent e
che possono benissimo consentirci, nel qua-
dro di una valutazione complessiva della no-
stra situazione economica, di avanzare quest a
ulteriore richiesta di slittamento dell ' IVA.

Io credo infatti che, se i nostri partners
della CEE hanno valutato la nostra situazione
monetaria come tale da richiedere un inter -
vento del tutto particolare, dovranno valutar e
ancora più seriamente la crisi della nostr a
economia . Quindi, davanti a questa realtà d i
crisi della nostra economia, credo che un di -
scorso responsabile possa essere fatto e poss a
essere ascoltato dalle autorità europee . Anche
perché, per quanto attiene ai meri aspetti mo-
netari, ci è stato detto, spiegato e ripetut o
alla televisione (lo stesso Presidente del Con-
siglio ci ha presentato nel discorso program-
matico l ' immagine di una moneta forte, di
una lira sicura e tranquilla) che, tra le riser-
ve e i crediti che possiamo avere, disponiamo
di una massa di manovra di valuta addirit-
tura enorme . Sembra addirittura che quas i
noi soli avremmo potuto reggere di front e
alle ondate speculative .

La realtà è che la nostra moneta non è
debole tanto in relazione alla consistenza del -
le nostre riserve e alla situazione della nostra
bilancia dei pagamenti; la nostra moneta è
debole perché ha alle spalle un ' economia de-
bole. Quando ci si trova in una realtà econo-
mica nella quale il costante aumento dei prez-
zi svaluta la moneta del suo valore, è evident e
che bisogna modificare il livello di cambi o
della nostra moneta. Quindi, è la svalutazio-
ne che si presenta nella sua realtà obiettiva .
Non può certo dirsi che non esistano monet e
al riparo dalla pressione della speculazion e
internazionale; eppure talora svalutano anche
esse. Non crediamo, per esempio, che la specu-
lazione internazionale si indirizzi sul dinaro ,
che è moneta non convertibile ; eppure, vi son o
ricorrenti svalutazioni del dinaro, che corri-
spondono ad una realtà economica di que l
paese che porta appunto alla svalutazione .

Oggi, il pericolo di svalutazione della no-
stra moneta non deriva tanto da un fatto di

ordine monetario, nel senso che la grossa spe-
culazione internazionale, una volta esaurit a
la speculazione sulla sterlina svalutata, pro-
vochi ondate ribassistiche sulla lira; non è
questo il pericolo, non è questa la preoccupa-
zione. Questa preoccupazione viene fronteg-
giata con espedienti tecnici e - a quanto c i
è stato detto - può comunque essere fronteg-
giata grazie al volume delle nostre riserve .
Il pericolo invece consiste proprio nella cris i
della nostra economia, che, con il costante
aumento dei prezzi, porta ad una svalutazion e
della nostra moneta . Questa è la realtà . E di
questa realtà, della svalutazione monetaria ,
ormai si parla regolarmente, nei rotocalchi e
nei quotidiani ; se ne parla come di una cos a
sicura, tranquilla, sulla quale pare non esi-
stano dubbi di sorta.

Ma io insisto su questo concetto : la situa-
zione attuale è stata determinata dal costante
aumento dei prezzi e da una ulteriore im-
pennata dei prezzi stessi, per cui è evidente
che il fatto monetario non è tanto collegabil e
alla speculazione internazionale quanto all a
situazione economica interna . Infatti, dopo i
provvedimenti tecnici di sostegno della CEE ,
si è verificata un 'ulteriore impennata dei prez-
zi, e per di più proprio sui generi che sa-
ranno colpiti dall ' IVA .

Siamo dunque proprio in presenza del -
l' « autunno caldo », con tutte le conseguenz e
relative ad un sicuro ulteriore inasprimento
dei prezzi .

Signor Presidente, vedo che non è presen-
te a questo dibattito neanche il ministro dell e
finanze, mentre in Commissione avevamo
chiesto la presenza anche del ministro del te -
soro e del ministro del bilancio, il « super -
ministro », per sentire il loro parere sulla si-
tuazione economica e sulle conseguenze ch e
avrebbe determinato l'entrata in vigore del -

1 l ' IVA, con il sicuro aumento dei prezzi, con-
seguenze che certamente non mancherann o
di farsi sentire sulla nostra economia e su i
pericoli di svalutazione della nostra moneta .
All 'atto pratico questo dibattito è disertato da i
ministri interessati al provvedimento in esa-
me, mentre un Governo responsabile dovreb-
be venire a dire al Parlamento con chiarezza
in quale quadro economico, in quale realtà
economica oggi e di qui a qualche mese s i
colloca l ' entrata in vigore dell ' IVA.

PRESIDENTE . Onorevole Delfino, il mi-
nistro delle finanze, che era presente fino a
pochi minuti fa, si è allontanato un momento
dall 'aula e tornerà fra breve .
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DELFINO . Signor Presidente, lamentavo
l'assenza del ministro delle finanze perché
contestuale all 'assenza dei ministri del tesor o
e del bilancio, che erano stati da noi invitat i
in Commissione .

Comunque, il punto da chiarire senza
mezzi termini è quello relativo alla nostr a
situazione economica . A questo punto è inu-
tile che l ' onorevole Ugo La Malfa continui a
scrivere articoli drammatici mentre in aul a
ci si perde nel tecnicismo percentualistic o
dell'onorevole Visentini, il quale poi non c i
ha spiegato se, a seguito della confusione che
viene creata dalle varie aliquote, si vendon o
almeno più calcolatrici . Penso che si vende -
ranno molte calcolatrici in più perché, a se-
conda degli incassi, bisogna registrare divers e
partite .

Noi ci troviamo davanti agli allarmi conti-
nui e alle preoccupazioni ricorrenti dell'ono-
revole La Malfa e dell 'onorevole Preti ; ma i l
Governo poi viene in aula con un provvedi -
mento di questo tipo, che non ha niente a
che vedere con la nostra situazione economi-
ca, e un neofita di maggioranza, l'onorevole
Serrentino, dice che bisogna fare propagand a
e spiegare che non succederà niente . Ma i l
suo partito ha fatto una buona propaganda ,
eppure non ha preso molti voti per questo .
Non basta fare bene la propaganda per mo-
dificare la realtà. Figuriamoci adesso se si
potranno annullare gli effetti dell'IVA sul -
l 'aumento dei prezzi attraverso gli opuscol i
redatti dall 'onorevole Serrentino con la col-
laborazione dell 'onorevole Alpino . Non è
certo così che riusciremo a bloccare l 'aumento
dei prezzi !

Questo aumento dei prezzi, guardando all e
spalle la situazione della nostra economia e
guardando la realtà di oggi, ci sarà in misur a
maggiore di quella prevista dal CNEL, ch e
a mio avviso ha dovuto tener conto in que l
rapporto di non creare ulteriore allarmismo ,
facendo una relazione piuttosto contenuta .
Noi siamo invece certi che andremo incontro
ad aumenti di gran lunga maggiori, connessi
all 'entrata in funzione del provvedimento ,
anche alla luce della confusione, delle preoc-
cupazioni, degli errori che sono stati com-
messi e che abbiamo denunciato nella rela-
zione di minoranza e che non staremo qui a
ripetere .

Ora, davanti a questo certo aumento de i
prezzi, che non si manterrà tale solo per du e
o tre mesi (perché non siamo convinti nem-
meno di questo), noi vogliamo sapere se esi-
ste una condizione di tollerabilità per il no -

stro sistema economico . Cioè, di fronte agl i
aumenti attuali, di fronte agli aumenti che
deriveranno dall 'autunno caldo, con l'ag-
giunta dell'IVA, noi ' vogliamo sapere in che
condizioni ci troveremo . Né mi sembra un
argomento serio quello che viene portato, cio è
che quando si applicherà l'IVA, i prodott i
stranieri saranno avvantaggiati (perché coste-
ranno il 4 per cento in meno) e quindi avran -
no una funzione calmieratrice sul nostro mer-
cato . Questo invece significa un ulteriore ag-
gravio per la nostra industria esportatrice e
quindi per la nostra situazione economica .
Non dimentichiamo che, se abbiamo superat o
la crisi economica del 1964, è stato in virt ù
della capacità di espansione e di esportazion e
delle nostre industrie . Oggi, quelle industrie ,
che una volta erano le industrie dell ' ingegno
e del lavoro italiano, non sono più nemmen o
nostre (sono dei tedeschi, degli olandesi, de-
gli americani) ; le industrie dei frigoriferi, de i
televisori, eccetera, non sono più italiane e
non sappiamo quale funzione subordinata do-
vranno assumere, non comprendiamo le gros-
se manovre della Montedison . Vi sono insom-
ma tante cose che anche noi (e non soltant o
l 'onorevole Donat-Cattin) vorremmo capire .

Il Governo finge di non accorgersi di que-
sta realtà . Noi andiamo avanti con questo tec-
nicismo dell'IVA, il gruppo comunista s i
preoccupa solo di sgravare gli alimentari e
le imposte dirette dei lavoratori dipendenti .
Ma non si affronta così la realtà vera, che vo i
invece volete affrontare con un rinvio . Stiamo
attenti a quello che si fa, guardiamo a quell e
che sono le prospettive future . Non vorrem-
mo che alla fine si addivenisse ad una strana
e nuova operazione conciliare che diventa
naturale ed immediata, cioè ad una opera-
zione che mantenga in vita un Governo attra-
verso un « autunno caldo » in cuì le imprese
a partecipazione statale daranno subito gl i
aumenti dei salari, per arrivare poi a gen-
naio o febbraio alla svalutazione . Non vor-
remmo, cioè, che questa riforma in quest o
momento portasse a una conclusione del ge-
nere, perché si tratta di una riforma che ,
come noi dicemmo, doveva rappresentare l a
condizione pregiudiziale per una politica d i
programmazione .

Non è stata fatta la riforma tributaria pe r
tempo per finanziare poi la politica di pro-
grammazione ; oggi che la programmazion e
è fallita e il Governo afferma che deve esse-
re ristudiata, rimediata, trattandosi di un
periodo di transizione, si pone invece l'acce-
leratore su questa riforma tributaria che rap-
presenterà il completamento dei guasti già
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determinati dal fallimento della programma-
zione economica .

Ecco perché riteniamo che il nostro atteg-
giamento sia coerente e responsabile in pre-
senza di una gravissima crisi economica de-
nunciata anche, e direi soprattutto, dai re-
sponsabili delle iniziative nel settore pubbli-
co; e se sono costoro ad assumere toni tant o
drammatici noi abbiamo il dovere di ascolta -
re ciò che essi dicono ed abbiamo, pertanto ,
il dovere di evitare che una riforma affret-
tata e non meditata, sulla quale abbiamo gi à
espresso in passato le nostre riserve, compor -
ti guai ancora maggiori, soltanto perché dev e
essere per forza applicata . Soprattutto non
vorremmo trovarci davanti ad un autunno i n
cui si darà sfogo alla demagogia sindacal e
con gli aumenti salariali e trovarci di fron-
te, in inverno, alla svalutazione della lir a
fatta sulla pelle dei lavoratori .

Su questi temi certamente non daremo tre-
gua al Governo e saremo presenti in Parla-
mento con una opposizione coerente, com e
coerenti siamo sempre stati nelle nostre po-
sizioni . (Applausi a destra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono-
revole Cesaroni . Ne ha facoltà .

CESARONI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella discussione che si sta svolgen-
do le modifiche già proposte dal Governo a
proposito della riforma tributaria conferma -
no la giustezza delle nostre critiche, che non
furono marginali e superficiali, a quella co-
siddetta riforma, critiche che avemmo modo ,
in occasione della lunga discussione che s i
svolse in Commissione ed in aula, di docu-
mentare ampiamente e a più riprese, avend o
la Camera affrontato il problema prima i n
sede di discussione generale sulla riforma e
poi in occasione del primo rinvio dell'IVA .

Il rinvio dell 'applicazione dell ' IVA non
è soltanto dovuto a motivi tecnici ; esso è i l
risultato della nostra battaglia prima dell e
elezioni, fino all'ultima seduta della Camer a
in occasione della discussione sul bilancio d i
previsione dello Stato per il 1972 . Sarebbe
quindi sbagliato limitare le considerazioni a
proposito del rinvio, che già si è avuto pe r
due volte, dell 'applicazione dell'imposta su l
valore aggiunto, soltanto a motivazioni di ca-
rattere tecnico .

La motivazione che noi abbiamo sempr e
dato a tale rinvio era ed è di altra natura .

Il collega onorevole Visentini, parlando ier i
a nome del gruppo del partito repubblicano ,
si è scandalizzato del fatto che noi cogliam o
questa occasione della discussione della con -
versione in legge del decreto-legge 25 mag-
gio 1972, n . 202, recante modifiche e integra-
zioni alla legge 6 dicembre 1971, n. 1036, in
materia di riforma tributaria, per rimetter e
in discussione tutta la riforma tributaria .

Si vorrebbe che la nostra discussione e
le nostre proposte si limitassero soltanto al-
l ' opportunità o meno di un ulteriore slitta-
mento dell ' IVA. Tale richiesta, come già altr i
colleghi hanno dimostrato, è assurda e no n
tiene in alcun conto non soltanto la chiara
posizione assunta in precedenza, nel corso
dell ' esame della riforma tributaria (riform a
contro la quale, è bene tenerlo presente, no i
votammo), dal nostro gruppo nella sedut a
del marzo 1972 e condensata nell ' ordine de l
giorno da noi presentato in quella occasione .
Non si tiene neanche conto del fatto ch e
quelle che stiamo sostenendo oggi in aula son o
posizioni che noi comunisti abbiamo già soste-
nuto e sulle quali abbiamo chiamato gli elet-
tori a pronunciarsi nel corso dell 'ultima con-
sultazione elettorale .

Tutto il nostro dire e gli emendament i
che abbiamo presentato e sui quali insistiam o
sono perfettamente coerenti con le posizion i
da noi assunte in precedenza nel Parlament o
e nel paese, posizioni le quali, in un cert o
senso, possiamo dire, hanno avuto un larg o
consenso nelle masse popolari .

Noi non siamo mai stati né lo siamo oggi
(è bene ribadirlo ancora una volta) contr o
una riforma tributaria; naturalmente non m i
riferisco a questa riforma tributaria . . Noi
siamo e siamo sempre stati per una profond a
riforma dell 'attuale sistema tributario che
consideriamo iniquo e incapace di mettere l o
Stato é gli enti locali in condizione di uti-
lizzare lo strumento fiscale per uno svilupp o
economico e sociale del paese .

L ' attuale sistema tributario, mentre non
consente di reperire tutte le risorse necessarie
per far fronte alle esigenze del paese, nello
stesso tempo, come abbiamo sempre docu-
mentato anche in questa discussione, è iniqu o
e vessatorio nei riguardi dei lavoratori dipen-
denti, dei ceti medi, dei piccoli contadini ,
delle masse popolari più in generale . Rite-
niamo quindi che anche in questa occasione
debbano essere sottolineate tutte le modifich e
idonee se non proprio ad eliminare, quant o
meno ad attenuare le sperequazioni e le in -
giustizie da noi più volte denunciate .
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In questa direzione si muovono tutti i no-
stri emendamenti, sia quelli che riguardan e
le aliquote dell ' IVA e la ripartizione dell e
risorse, prelevate attraverso il sistema fiscale ,
fra lo Stato e gli enti locali, sia quelli rela-
tivi alla, elevazione della quota esente per i
lavoratori dipendenti .

Le nostre proposte non sono quindi fuor i
luogo e inopportune ma perfettamente coinci-
denti con l ' interesse generale dei lavorator i
e del paese, interessi di cui il Parlamento dev e
sempre rendersi interprete .

Se non fossero valide le motivazioni gene-
rali già portate da altri colleghi a sostegn o
delle nostre richieste, vorrei ricordare ch e
proprio negli ultimi mesi, soprattutto alla vi-
gilia delle elezioni, da parte di alcuni uffic i
distrettuali delle imposte è stata iniziata, i n
previsione dell ' applicazione della riforma,
una vera e propria persecuzione non degl i
evasori fiscali ma dei lavoratori dipendent i
di alcune fabbriche, al fine di assoggettarl i
alle imposizioni fiscali con le aliquote pi ù
elevate, considerando tutti i compensi per la-
voro straordinario, compiuto non sempre vo-
lontariamente, quasi sempre imposto per esi-
genze aziendali .

Vorrei ricordare i casi di cui la stampa s i
è occupata: lo stesso Presidente del Consiglio ,
onorevole Andreotti, dovette interessarsene
alla vigilia delle elezioni, ottenendo un rinvi o
di quella persecuzione. È certo tuttavia che ,
se non vi sarà un provvedimento come quell o
che ora proponiamo, queste vessazioni fiscal i
saranno tra non molto riprese.

Va tenuto presente che questa vera e pro-
pria persecuzione fiscale ha riguardato i lavo-
ratori della SNIA Viscosa di Colleferro, dell a
STEFER e dell'ATAC di Roma i quali, oltr e
ad essere assoggettati alla ricchezza mobile ,
avrebbero dovuto corrispondere anche l ' im-
posta complementare, in conseguenza degl i
aumenti salariali loro accordati e che d'altr a
parte quasi sempre erano stati largament e
riassorbiti dall ' incremento del costo della vita .

Di qui la necessità 'di accogliere la nostr a
richiesta, contenuta in un apposito emenda-
mento, di aumentare considerevolmente, in -
tanto, la quota esente per i lavoratori dipen-
denti .

Mi sia consentito, a questo punto, affron-
tare un altro problema, sul quale ho già avut o
modo di parlare in precedenti occasioni ne l
corso della discussione generale sulla riform a
tributaria e sugli aspetti particolari di ess a
e di cui già altri colleghi si sono occupati sta -
mane: intendo riferirmi alla ripartizione dell e
entrate tra lo Stato e gli enti locali .

Non vi è dubbio che in questo campo, da i
primitivi progetti presentati dal Governo sino
ad oggi, sono stati compiuti notevoli passi i n
avanti e sono state apportate sostanziali mo-
difiche. Si può dire che, ogni qual volta si è
discusso di questa riforma, anche in occasion e
della concessione dell 'ultimo rinvio, sono
state introdotte modifiche nel senso di acco-
gliere almeno in parte le richieste che veni -
vano dagli enti locali . Ciò conferma la giustez-
za della critica di fondo che noi muovevam o
alla riforma per quanto riguarda sia i poter i
di accertamento e l ' intervento democratico de-
gli enti locali in questa fase delicata, sia l a
ripartizione dei fondi fra lo Stato da una parte
e le regioni, le province e i comuni dall ' altra .

Questo orientamento della Camera a mo-
dificare tale rapporto si è nuovamente mani-
festato nella presente occasione e in sede d i
Commissione sono stati apportati ulterior i
emendamenti al disegno di legge appunto in
questa direzione . Riteniamo però che quest e
modifiche debbano essere considerate ancor a
assolutamente insufficienti . Se non presumia-
mo che in questa legge possano essere accolte
integralmente le richieste avanzate e le esi-
genze prospettate dagli enti locali, riteniam o
comunque che occorra compiere un ulteriore
passo in avanti .

La questione è, a nostro avviso, di parti -
colare importanza perché la battaglia che i n
questo campo noi portiamo avanti non tende
soltanto a consentire ai comuni, alle province ,
alle regioni di disporre di una quota sempre
maggiord delle risorse per poter meglio assol-
vere i loro compiti, ma si ricollega stretta -
mente alla battaglia autonomistica che no i
comunisti da tempo combattiamo in Parla -
mento. Questa posizione non è esclusiva d i
noi comunisti, ma è stata sempre assunta (e
ad essa noi invitiamo ad essere coerenti) nell e
associazioni dei comuni e delle province d a
tutte le forze autonomistiche, ivi comprese
quelle che siedono al banco del Governo .

Vorrei ricordare a questo proposito la cri-
tica mossa alla riforma tributaria fatta, in
modo certo non superficiale, dalla sesta as-
semblea dei comuni d 'Italia, svoltasi a Bor-
dighera nel novembre scorso, una critica per-
fettamente coincidente con quella da noi co-
munisti avanzata in quest ' aula. Da allora ad
oggi si sono svolte nel paese nuove elezioni
politiche, nel corso delle quali le forze póli-
tiche hanno riproposto il problema dell ' auto-
nomia degli enti locali e della maggiore di-
sponibilità di risorse da parte loro per inter -
venire attivamente nella vita economica e so-
ciale del paese .
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Come si risponde, in questa circostanza, a
queste esigenze ? 'Si risponde con modifich e
che noi consideriamo assolutamente marginal i
e insufficienti . Il vero problema che si pone
con grande forza e che noi vogliamo ripro-
porre all ' attenzione del Parlamento è quell o
di arrivare quanto prima ad una profonda
riforma della finanza locale, nel quadro d i
una riforma anche della vecchia ed anacro-
nistica legge comunale e provinciale, al fine
di dare agli enti locali tutte quelle possibi-
lità di ordine giuridico e finanziario che con -
sentano loro di rispondere alle esigenze de l
paese .

Ma la nostra richiesta – che abbiamo am-
piamente motivato – di consentire già oggi ch e
maggiori risorse siano messe a disposizione
degli enti locali corrisponde anche ad esigen-
ze di carattere più particolare . In questi ulti-
mi tempi, ad esempio, si è parlato molto de l
problema dei residui passivi . Vorrei coglier e
questa occasione per fare una osservazione al
riguardo .

Quanti hanno riflettuto sul fatto che gra n
parte dei residui passivi che figurano nel bi-
lancio dello Stato, in questo caso, si riferisco -
no a stanziamenti e a contributi concessi dall o
Stato agli enti locali per il pagamento degl i
interessi e per l 'esecuzione di determinate ope-
re pubbliche ? Il fatto che gli enti locali sia -
no stati nel passato e siano tuttora comple-
tamente soggetti alla volontà del potere cen-
trale per l 'esecuzione delle più importanti ope-
re di interesse pubblico non ha consentito a d
essi di far fronte tempestivamente a quest e
esigenze per mancanza di risorse; nello stess o
tempo ha permesso al Governo di utilizzare
questi fondi non in relazione ad effettive e do-
cumentate esigenze, vale a dire al program-
mato sodisfacimento di esse, bensì ai fini d i
un ' azione clientelare, la più deleteria pos-
sibile .

iSe esaminiamo i residui passivi iscritti ne l
bilancio dello Stato, ci accorgiamo che gra n
parte di essi probabilmente non potranno più
essere utilizzati, non solo perché sono stat i
stanziati da molti anni e quindi non corri-
spondono più talora, nemmeno quantitativa-
mente, alle esigenze che li hanno determinati ,
ma per il fatto che la scelta compiuta dal Go-
verno è puramente clientelare .

Già in altra occasione ho fatto present e
la necessità di procedere ad un controllo de l
modo con il quale l'ex ministro dei lavor i
pubblici, onorevole Ferrari-Aggradi, ha uti-
lizzato in questi ultimi mesi, alla vigilia del-
le elezioni politiche, i tre dodicesimi degli

stanziamenti su alcuni capitoli del bilanci o
dello Stato, prima che i poteri venissero tra-
sferiti alle regioni . Si parla tanto di libr i
bianchi, ma qui veramente ci vorrebbe un li-
bro nero . Vi sono stati stanziamenti indiriz-
zati ad alcuni comuni senza che questi, non
amministrati né da socialisti né da comuni-
sti, ma da democratici cristiani, ne avessero
fatto richiesta . Quei fondi non saranno utiliz-
zati, perché sono insufficienti per l'opera pe r
la quale sono stati assegnati, e, in ogni caso ,
sarebbero improduttivi . Voglio citare l'esem-
pio del comune di Castelgandolfo, il cui sin-
daco è un democristiano, non per volontà po-
polare, ma perché l 'elettorato in quel comu-
ne è composto di un tipo particolare di citta-
dini. Tutti però hanno il diritto di votare e
noi non possiamo contestare che quello si a
il sindaco e quella sia l'amministrazione .

PISANU. Non per volontà popolare ! E
per volontà di chi, allora ?

CESARONI. Il comune di Castelgandolf o
conta appena 4 mila abitanti . Vi sono diverse
centinaia di elettori che non sono « civili » ,
sono religiosi e militari, il che falsa (parlia-
moci chiaro) . . .

BIASINI . Non è popolo anche quello ?

CESARONI. Sì, sono popolo . Difatti i o
non ho contestato il loro diritto al voto . l
certo però che le esigenze dei religiosi e de i
militari sono diverse da quelle dei contadin i
e di altri cittadini . Ad ogni modo non era
tanto questo il problema. Ciò che voglio dir e
è che quel comune stava operando, com'er a
naturale e giusto, per costituire un consorzio
con altri dei Castelli romani per la costru-
zione di un inceneritore per la distruzion e
dei rifiuti solidi . Tutti sanno che la costru-
zione di un inceneritore viene a costare di-
verse centinaia di milioni, se si vuole che si a
efficiente e razionale . A questo scopo dunque ,
quello cioè della costruzione di un tale im-
pianto, diversi comuni dei Castelli romani ,
una decina circa, per una popolazione com-
plessiva di 150 mila abitanti, si stavano e s i
stanno tuttora raggruppando. Il ministro Fer-
rari-Aggradi, nella sua « beneficiata » gene-
rale nei riguardi dei comuni retti dalla de-
mocrazia cristiana, qualche volta anche con
la partecipazione dei repubblicani, stanzia
50 milioni per costruire un inceneritore . Ora
pongo una domanda precisa : è pòssibile co-
struire con 50 milioni un inceneritore ? È
possibile che un comune di 4 mila abitanti
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abbia la convenienza di costruire un impian-
to di tal genere ? Ho voluto citare quest o
episodio per dire che, se invece di un libr o
bianco si scrivesse un libro nero sul mod o
come sono stati utilizzati dallo Stato i fond i
che esso ha avuto a disposizione e che i co-
muni non hanno potuto utilizzare liberamen-
te perché dovevano fare la questua, perché
dovevano procacciarsi queste risorse attra-
verso pressanti e continue insistenze press o
i ministeri, ci si accorgerebbe veramente qua l
è una delle cause di tanti residui passivi a
cui corrispondono inoltre tante esigenze inso-
disfatte per la popolazione del nostro paese .

Ecco perché noi chiediamo che la riform a
tributaria capovolga l ' impostazione general e
sin qui seguita, che è quella del massicci o
prelievo indiretto, e preveda una diversa ri-
partizione delle entrate tra lo Stato, le region i
e gli enti locali, non solo al fine di esaltar e
l ' autonomia di questi, ma per rendere dispo-
nibili ed immediatamente utilizzabili le ri-
sorse .

Come vedete, le nostre non sono richiest e
soltanto quantitative : esse si muovono invec e
su una linea che corrisponde pienamente ad
alcune esigenze di carattere generale di svi-
luppo della nostra vita civile e democratica .

Gli emendamenti da noi presentati tendo-
no ad attenuare il pesante carico che co n
l 'IVA colpisce i generi di largo consumo, e d
in particolare - come ricordava il collega e
compagno Bardelli - alcuni prodotti agricoli ;
tendono ad attenuare l ' ingiustizia che colpi-
sce i lavoratori dipendenti ; e nello stesso tem-
po mirano a garantire ai comuni, alle pro-
vince ed alle regioni quelle maggiori risors e
che consentano loro di intervenire più tempe-
stivamente ed efficacemente per sodisfare l e
esigenze della vita economica e sociale de l
paese. Noi ci auguriamo che le nostre richie-
ste in questo senso vengano accolte dall a
Camera, in modo che, se pure non sarà com-
piuto il passo definitivo sulla strada da no i
indicata di una profonda riforma del sistem a
tributario del nostro paese, si riesca almeno
ad eliminare o comunque ad attenuare le pi ù
pesanti ingiustizie che colpiscono i lavorator i
del nostro paese . (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Raffaelli . Ne ha facoltà .

RAFFAELLI . Signor 'Presidente, credevo
che, dopo tre interventi di opposizione, pe r
la regola dell 'alternanza potesse ora parlare
qualche collega della maggioranza, a favore

del provvedimento . Per quanto mi riguarda
non ho difficoltà a prendere la parola . Il silen-
zio della maggioranza, però, significa che non
c 'è alcun difensore della legge .

PRESIDENTE . Onorevole Raffaelli, quell a
di alternare i colleghi dei vari gruppi è in -
fatti una tradizione della Presidenza. In
questo caso, però, non vi sono colleghi dell a
maggioranza iscritti a parlare .

RAFFAELLI . La ringrazio, signor Presi -
dente . Non ci sono difensori della legge iscritt i
a parlare .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
tema è molto importante ; credo infatti che s i
sia ormai già superato il decennio di discus-
sione sulla riforma tributaria, mentre il si-
stema tributario, per dirla con le parole usate
ieri dal collega Visentini, risale allo Stat o
sabaudo. Per dirla invece in modo. più sem-
plice e più preciso, il sistema tributario at-
tuale è in realtà uno spietato sistema di classe ,
capace di colpire troppo e sempre i salari e d
i consumi, in modo totalmente regressivo,
tanto quanto è incapace di colpire tempesti-
vamente ed in modo giusto i profitti, le ren-
dite e gli alti redditi individuali e societari .

Non voglio farne soltanto una question e
di giustizia fiscale e di moralità ; si tratta an-
che di un fenomeno economico, di un aspetto
di politica economica di grandissimo rilievo .

Secondo uno studio fatto dal professo r
Forte, su dati del Ministero delle finanze, ne l
1965 l ' imponibile non assoggettato ad impost a
fu di circa 5 mila miliardi ; ed è chiaro ch e
questa evasione non si riferisce certo a lavo-
ratori dipendenti, .operai, impiegati, pensio-
nati, lavoratori autonomi . Si riferisce invece
alle classi proprietarie, ai capitalisti . Cinque-
mila miliardi non assoggettati ad imposta
equivalgono, considerando una aliquota mini -
ma del 20 per cento (ma a quei livelli di red-
dito le aliquote dovrebbero essere senz 'altro
maggiori), a mille miliardi di imposta evas i
nel 1965 .

Successivamente le cose non sono certo mi-
gliorate (probabilmente, anzi, sono peggio-
rate) e quindi abbiamo ormai raggiunto un
totale di 6-7 mila miliardi che la mano pub-
blica non ha potuto prelevare, e quindi utiliz-
zare, per spese di investimento produttive o
per servizi sociali .

Questo è il risultato del vigente sistem a
tributario, sistema la cui sostanza di class e
(sia stato ministro delle finanze l 'onorevol e
Reale o l 'onorevole Preti, l 'onorevole Tremel-
Ioni, l ' onorevole Pella o l 'onorevole Valsec-
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chi) viene trasferita nella cosiddetta riforma
tributaria (quella stessa riforma di cui di-
scutiamo da un decennio), soprattutto nell a
sua impostazione originaria, quella data con
il disegno di legge che , porta il nome de l
ministro Preti e che ieri è stato qui molt o
esaltato dall 'onorevole Visentini (non capisc o
bene perché : forse lo capiremo successiva-
mente) .

Questo trasferimento di sostanza avvien e
perché questo disegno di legge - anche con
le modifiche che ha subìto per nostra inizia-
tiva - è tutto basato sullo sforzo di mantener e
invariato nel prelievo il rapporto tra imposte
dirette e imposte indirette : oggi le imposte
indirette forniscono i tre quarti del prelievo
tributario e, secondo la riforma, tale rapporto
rimarrà immutato anche nel futuro .

Il disegno di legge è basato sul manteni-
mento dei gettiti derivanti da questi due tip i
di tributo; anzi, la delega prevede un mecca-
nismo di ulteriore delega che consente, fino a
quattro anni dopo il primo biennio, di inter-
venire per ristabilire la proporzione ove vi
sia uno spostamento in uno dei due gettiti . E
siccome con l ' IVA vi sarà sicuramente un
maggior gettito delle imposte indirette, vi è
già in pratica una delega automatica per di-
minuire quello delle imposte dirette .

Con questa specie di « viadotto di deleghe »
si intende impedire qualsiasi sensibile e ne-
cessario spostamento da un comparto all ' altro
(da quello, eccessivo, delle imposte indirett e
a quello delle imposte dirette) e si priva il
Parlamento di qualunque possibilità di inter -
venire in questo settore per i quattro ann i
successivi al primo biennio di applicazione.

È vero che l ' impostazione originaria è sta-
ta cambiata, almeno per quanto riguarda l ' im-
posta unica sul reddito delle persone fisiche e ,
soprattutto, quella sui redditi provenienti d a
lavoro dipendente o da piccole attività auto -
nome. È anche vero che l ' imposta unica su l
reddito delle persone fisiche che nascerà d a
questa cosiddetta riforma tributaria non col-
pirà i salari e i minori redditi nella misur a
prevista dal primitivo disegno di legge .

Ed è anche vero che questa modifica dell a
norma originaria .è dovuta a noi comunisti .
È frutto delle nostre proposte, della nostr a
azione, della tenacia con cui abbiamo soste-
nuto la nostra tesi, vincendo una resistenz a
dei vari governi e del ministro Preti, dive-
nuta purtroppo celebre. Abbiamo cambiato no i
la norma - dicevo - portando in questa sede
la spinta, le lotte, le esigenze, le iniziative

unitarie dei lavoratori nelle fabbriche, dell a
classe operaia nel suo insieme e dei sindacati .

Il primo disegno di legge Preti di riform a
tributaria voleva infatti inasprire la tassazion e
per i lavoratori dipendenti, voleva inasprir e
la tassazione sulle buste-paga . La frase « bi-
sogna allargare la platea imponibile » nascon-
deva un significato molto preciso : tutti i la-
voratori, in particolare i lavoratori dipendenti ,
avrebbero pagato di più , molto di più . Noi ,
a suo tempo, analizzammo un campione di sa -
lari . Non li citerò tutti ; farò un solo riferi-
mento . Un salario mensile di 110 mila lire
(in cifra tonda) che, stando al vecchio sistema
tributario, sopporta un carico di imposte di 73
mila lire - per pagare le quali occorrono vent i
giornate lavorative -, secondo la primitiva pro -
posta Preti avrebbe dovuto sopportare un ca-
rico di, 106 mila lire, cioè di 30 mila lire i n
più, con un aumento del 33 per cento del gra-
vame fiscale, per . pagare il quale sarebber o
state necessarie altre dieci giornate lavorative .
Sui salari superiori a quello citato (che non
era neppure uguale alla media dei salari, ben -
sì inferiore) l ' aggravio risultava in tutti i cas i
maggiore .

Documentammo che l 'aggravio agiva an-
che su un « salario di fame » . Facemmo l a
verifica su un salario mensile di 50 .100 lire .
Un salario veramente di fame . . . E non son o
purtroppo pochi i salari del genere : si pens i
ai lavoratori stagionali e ai braccianti . Ebbe-
ne, il lavoratore che con il salario in questio-
ne pagava, in base al vecchio sistema (or a
non più, essendo intervenuta la nostra propo-
sta di legge n . 801) 16 mila lire, uguale a diec i
giornate lavorative , stando al disegno di legge
Preti veniva a pagarne 24 .600, con un aumen-
to di 8 mila lire ! Quel lavoratore, dunque ,
che pur non aveva assicurato il minimo vitale ,
non veniva risparmiato dal disegno di legge
Preti . Questo era 1'« allargamento della base
imponibile », questa la riforma tributaria !

Noi siamo sodisf atti di aver contestato ed
in parte evitato un'aggressione del genere a i
salari . L'imposta unica sul reddito iscritta
nella riforma non è più così dura come quell a
di cui al primitivo disegno di legge, né com e
quella contenuta nel secondo provvedimento -
del ministro Reale -, ancora punitivo nei con -
fronti dei redditi da lavoro dipendente . È qual -
cosa di diverso e di migliore ; senonché non è
ancora in vigore, né sappiamo quando lo sarà .
Sembra anzi cbrto, per ammissione implicit a
dello stesso relatore onorevole Pandolfi, ch e
la riforma in questione non entrerà in vigore
il i° gennaio 1973 . L'onorevole Pandolfi ha
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infatti formulato nella sua relazione quattr o
ipotesi, noi le abbiamo lette ed abbiamo ca-
pito - le dimostrerò, onorevole relatore, pe r
quale ragione - che ella onestamente afferm a
che la parte della riforma relativa all ' im-
posizione diretta non entrerà in vigore al 1 °
gennaio 1973 .

Da qui a sei mesi, dunque, avremo ch e
l ' imposta sul valore aggiunto entrerà in vigo-
re, mentre ciò non accadrà per la parte dell a
riforma relativa alle imposte dirette . E se è
brutta la cosiddetta riforma tributaria anch e
qualora entri in vigore per le due parti con-
temporaneamente - pur contenendo, cioè, un a
compensazione dell 'aggravio tributario deter-
minato dall ' imposta sul valore aggiunto - im-
maginiamo che cosa accadrebbe se la part e
peggiore della stessa, quella che a nostro av-
viso difficilmente potrebbe essere assorbita dal -
le attuali condizioni dell ' economia italiana ,
entrasse in vigore da sola .

Non ho bisogno di aggiungere altro, per -
ché un'analisi esauriente delle prevedibil i
conseguenze dell ' introduzione dell ' IVA è stat a
fatta ieri dal collega Peggio. Si tratta di
conseguenze evidenti . Infatti, avremo un
aumento sicuro del costo della vita . La discus-
sione è solo sul quantum, onorevole Pandolfi ;
ma nessuno può affermare che il costo della
vita diminuirà. Si discute sul valore percen-
tuale dell ' aumento (dal 2 all '8 per cento); ma
queste discussioni, quando sono a senso unico ,
hanno un significato univoco . Inoltre, avre-
mo come conseguenza un prelievo maggior e
concentrato sulle masse lavoratrici ; cioè, una
decurtazione dei salari, degli stipendi e dell e
pensioni. Naturalmente, in misura maggior e
delle pensioni che degli stipendi e dei salari ;
infatti, bene o male, salari e stipendi son o
collegati ad una dinamica del costo della vita ,
sia pure in maniera difficile e dura, mentr e
le pensioni non lo sono . Avremo un maggiore
prelievo fiscale sui piccoli redditi di altra na-
tura, diversi da quelli da lavoro dipendente .

Con una azione nel Parlamento e nel pae-
se che è durata quasi tre legislature, noi sia-
mo riusciti a modificare parzialmente l ' as-
surdo meccanismo punitivo dei salari, agend o
sulla quota esente che, fino al 1970, è stat a
di 20 mila lire al mese per ogni lavoratore .
Solo questo valore non è stato colpito da im-
posta diretta ; quindi, l 'operaio è stato colpito
più duramente degli altri da tutte le imposte
indirette, che incidono (come ella sa, onore-
vole Pandolfi, perché ne abbiamo discusso in-
sieme) fino al 22 per cento sulla spesa ali-
mentare del lavoratore, e fino al 16 per cento

quando egli compra prodotti non alimentari .
Per di più egli è l 'unico cittadino colpito da
imposta diretta su quello che gli rimane, ec-
cettuate soltanto 20 mila lire al mese di sala-
rio, pari a 240 mila lire l ' anno. Così il lavo-
ratore è vissuto dal 1946 al 1970. Immaginat e
quale sperequazione si è prodotta : nel 1946
il salario medio raggiungeva le 20 mila lire ,
e perciò - essendo di 20 mila lire la quota
esente - esso poteva dirsi esente del tutto .
Essendo povera l 'economia e dovendo rico-
struire l 'Italia, un illuminato ministro de l
tempo, il nostro compagno Scoccimarro ,
adottò una giusta misura : poiché il salari o
era di fame e poiché l ' Italia doveva essere
ricostruita, tale salario di fame non doveva
essere colpito da imposta . Questo limite valse
fino al 1970 ; e con la legge n . 801 del 197 0
la cifra è stata portata a 50 mila lire (600
mila lire l 'anno) .

Orbene, la legge n . 801 fu approvata trbp-
po tardi - a causa delle resistenze che incon-
trammo (ci sono volute tre legislature) - ri-
spetto alle necessità ; ma non troppo tardi per
la riforma, che slitta e slitterà ancora (que-
sto è il punto) . Rispetto alle nostre proposte
fu approvata tardi e anche, direi, male . Noi
chiedevamo una quota esente che avesse per
base 100 mila lire al mese per 12 mesi, com-
presa la tredicesima mensilità ; inoltre, chie-
devamo la detrazione di alcune spese e l 'ag-
ganciamento di questa quota a un qualche pa-
rametro, perché l 'esenzione non si esaurisse
rimanendo vanificata dal modificarsi dei rap-
porti salariali, dell ' indice di aumento del co-
sto della vita o dalla svalutazione . Ottenemm o
la cifra di 50 mila lire al mese ; in via straor-
dinaria, ottenemmo anche che vi fosse un a
detrazione di 50 mila lire sulla tredicesim a
mensilità del 1971 ; strada facendo, questa de -
trazione fu in via amministrativa ridotta an-
che rispetto alle intenzioni del legislatore : ma
questa è un ' altra storia .

Tali sono le ragioni per cui ci astenem-
mo dal votare quella legge. Mi sembra che
questo sia il giudizio più eloquente che pote-
vamo dare noi, promotori di essa, visto ch e
così ridotta non meritò - per la sua insuffi-
cienza - il nostro voto positivo . Comunque ,
nel corso di quella discussione si fece un 'im-
portante affermazione : la legge dura un anno ;
perché volete proprio insistere ora ? Siam o
in vista della riforma tributaria : spostiamo
la discussione sulla riforma tributaria ; la leg-
ge durerà un anno, e poi arriverà la riforma
tributaria. La legge dura un anno ma, a
quanto pare, per questi governi gli anni non
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corrispondono a quelli segnati dai comuni ca-
lendari . Quanto è lungo questo anno ? È già
passato un anno e mezzo !

Che l ' imposta unica che nasce con la co-
siddetta riforma tributaria in seguito all 'uni-
ficazione, da noi ottenuta, delle precedent i
imposte sul reddito, sia migliore, non c'è
dubbio . E quello che abbiamo ottenuto a se-
guito della nostra iniziativa non è ' poco. Ri-
spetto ai punti di partenza e alle resistenze
opposte dal Governo bisogna dire che è u n
risultato notevole. Per altro, il nostro giudizi o
è che tutto ciò rimane ancora insufficiente ,
perché noi abbiamo sostenuto che il punto
di partenza doveva essere una esenzione-bas e
non di 65 mila lire d ' imposta per il singolo
lavoratore, ma di 132 mila lire . Siamo riuscit i
ad ottenere la quota di 84 mila lire . In ter-
mini di reddito si potrebbe fare un ragiona-
mento semplice : trattandosi di un 'aliquot a
del 10 per cento quella cifra corrisponde a d
840 mila lire. È sempre poco, ma qualch e
cosa di più abbiamo ottenuto quando inter -
viene il carico di famiglia . Un lavoratore
dipendente con a carico il coniuge e due figli ,
per il quale noi abbiamo proposto e conti-
nuiamo a proporre 1 .880.000, di reddito esen-
te, corrispondente al taglio di imposta di 188
mila lire, risulta esente fino ad 1 .350.000. Di
più non è stato possibile ottenere né in Com-
missione, né al momento dell ' approvazion e
definitiva del provvedimento .

Abbiamo sostenuto la necessità di esten-
dere lo stesso trattamento dei lavoratori di -
pendenti anche per i lavoratori autonomi .
Grandi discussioni e grandi scontri . . . : non
siamo riusciti ad ottenere la parificazione fino
alla fascia da noi richiesta di 5 milioni ma ,
a furia di battere e ribattere contro la vostr a
opposizione, siamo arrivati a 4 milioni .

PANDOLFI, Relatore per la maggioranza .
La nostra « opposizione » mi sembra una
espressione impropria .

RAFFAELLI . La vostra opposizione è stat a
tale che per una settimana, sia in Commis-
sione sia nel « Comitato dei 9 », abbiamo do-
vuto continuamente insistere . Dapprima siete
arrivati a 3 milioni, poi a 3 .600.000 con un a
definizione impropria nell ' individuazione dei
beneficiari . Successivamente abbiamo insi-
stito molto anche al Senato . Si capisce ch e
alla fine anche le opposizioni più dure si pie-
gano in rapporto alla azione che si conduc e
contro di esse. Ma, onorevole Pandolfi, la
sua « parte » ha certamente fatto la su a
parte .

Proponevamo altre misure : la revision e
periodica di queste quote esenti, che voi avet e
rifiutato . Di ciò credo che l'onorevole Pan-
dolfi vorrà darmi atto . Le quote sono rimaste
fisse e, mentre noi discorriamo, esse sono già
svalutate .

PANDOLFI, Relatore per la maggioranza .
Abbiamo inserito anche un articolo, che ri-
guarda la legge annuale di finanza, per adat-
tare le quote esenti al mutato valore dell a
moneta .

RAFFAELLI . Veramente, non per adatta-
re le quote esenti, ma per adattare il prelievo
fiscale . La nostra richiesta invece era molto
semplice : un agganciamento biennale in bas e
ad appropriati indici .

Abbiamo sostenuto anche altre giuste ri-
chieste, quale la detrazione di certe spese cu i
il lavoratore è costretto (trasporto, assisten-
za, eccetera) ; queste proposte però le avet e
respinte . Tuttavia non ho nessuna difficoltà
ad ammettere che nel complesso si è ottenut o
un risultato abbastanza buono. Questo tratta -
mento avrebbe dovuto già applicarsi a partir e
dal 1972. Ciò non è avvenuto e non si
può essere certi che avvenga (ne spiegherò l e
ragiorti tra poco) . Voglio dire però che cos a
è avvenuto nel frattempo, nel corso di quest i
due anni . L'onorevole Pandolfi, che ha parte-
cipato alle passate discussioni ed oggi è rela-
tore sul provvedimento, conosce bene i ter-
mini del problema e sa che è intervenuto
qualcosa a modificare in senso negativo il gi à
pesante ed ingiusto prelievo tributario a ca-
rico della classe operaia . È avvenuto che la
amministrazione ha cambiato atteggiamento ,
dopo un ventennio, circa l ' applicazione della
imposta complementare nei riguardi degl i
operai .

Fino a poco tempo fa, e largamente anch e
oggi, l ' imposta complementare non è dovuta
da operai che non siano dipendenti della pub-
blica amministrazione, in forza di una re -
gola che l 'amministrazione ha sempre segui-
to, regola che nacque nel 1946 in base ad una
circolare molto dettagliata, recante il n . 800 ,
dell ' allora ministro Scoccimarro . Questa cir-
colare, tra l'altro, così dice: « Tenendo cont o
che per gli operai non sempre sussiste una
certa continuità di lavoro, si dispone che i
datori di lavoro rimangano per ora dispen-
sati dall'eseguire la ritenuta dell'imposta
complementare sulle mercedi operaie » .

Questa circolare vige tuttora, sia perch é
non è mai stata abrogata, sia perché è stata
confermata di fatto ed esplicitamente dalla
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amministrazione con atti successivi . Lo stesso
ministro Preti ebbe a suo tempo una pole-
mica con noi, forse proprio con me stesso ,
e dal banco del Governo disse : sfido chiunque
a dimostrarmi che gli operai paghino l a
complementare .

E ci fu un collega socialista, mi pare
l 'onorevole Di Primio, che ci invitò a
desistere, perché anche lui era convinto ch e
gli operai non pagavano l'imposta comple-
mentare .

C'è poi una conferma successiva . Si tratta
di una nota ministeriale del 28 maggio 1954 ,
n . 501148, diretta all ' ispettorato compartimen-
tale di Torino, in risposta ad un quesito ch e
quest'ultimo ufficio aveva posto . Questa nota
invitava gli uffici ad astenersi dagli accerta -
menti e a disporre il rimborso dell ' imposta
a quegli operai che avessero fatto la relativa
dichiarazione . L'ispettorato compartimental e
di Torino che provocò la nota in questione
-- aveva fatto presente, sulla base delle notizie
fornite dall 'ufficio di Perosa Argentina, che
soltanto alcuni dei 5 mila operai che lavora-
vano nello stabilimento RIV di Villarperosa
avevano ottemperato all ' obbligo della dichia-
razione unica dei redditi ai fini dell ' imposta
complementare per l 'esercizio 1953-1954 e ch e
un analogo stato di cose era emerso da inda-
gini esperite nell'altro stabilimento della stes-
sa società, sito in Torino. La predetta nota
concludeva invitando gli uffici ad astenersi da l
procedere ad accertamenti nei confronti d i
quegli operai che non avessero ottemperato
all'obbligo della dichiarazione unica, dispo-
nendo nel contempo, per ragioni di equità ,
lo sgravio dell ' imposta stessa a carico degl i
operai che avevano prodotto la dichiarazione
stessa .

Con questi precedenti, gli uffici non hann o
mai applicato l ' imposta complementare a ca-
rico degli operai che fruiscano di un sol o
reddito e che non abbiano altri proventi .
L ' amministrazione si è sempre comportata e
si comporta tuttora così, tranne - ed è ci ò
che diceva anche il collega Cesaroni - i n
taluni casi . In taluni casi che quindi semi -
nano l ' arbitrio in tutta Italia . Il primo si è
verificato all'Italsider di Taranto, poi s e
ne è verificato uno analogo a Ferrara, altr i
se ne sono verificati in Sicilia e chissà quant i
ancora se ne dovranno registrare .

Perché l ' amministrazione cambia atteggia -
mento e pretende - onorevole Pandolfi - l ' im-
posta, gli arretrati e le sanzioni ? L ' ammi-
nistrazione cambia atteggiamento e punisc e
l'operaio che segúe l'indirizzo costante . Il
presupposto per assoggettare ad imposta com -

plementare l 'operaio sarebbe che oggi il sa-
lario è cresciuto. Ma è cresciuto in termin i
relativi ed è rimasto tuttora, in termini reali ,
quello che era 5-6 anni fa, cioè insufficiente
o malamente sufficiente ai bisogni fondamen-
tali di vita . Comunque, che per lo meno si
stabilisca un chiaro criterio !

A suo tempo fu investito della question e
il Presidente del Consiglio onorevole Andreot-
ti, il quale fece sospendere accertamenti e ri-
scossioni a Taranto, le riscossioni che scade -
vano il 18 aprile . Successivamente il Presi -
dente del Consiglio Andreotti ha confermat o
il suo parere, aggiungendo che la sospension e
si intende operante ovviamente - dice lui -
anche per il periodo successivo al 18 april e
(se non fosse così si potrebbe dire che si è
trattato di un espediente elettorale : ma l'ono-
revole Andreotti non pone in atto espedient i
elettorali, né elettoralistici, quindi non dob-
biamo sospettare questo !) ; aggiunse che l a
materia doveva essere regolata dal Parlamen-
to che si andava ad eleggere e che senz a
questo atto nessuno poteva modificare lo statu
quo esistente .

Ora, io spero che il ministro delle finanz e
(il quale non è presente, ma io, signor Presi -
dente, non gli faccio alcun carico perché sa-
pendo che non ci sarebbe stato, glielo ho spie-
gato in privato e glielo ho detto stamane in
sede di « Comitato dei 9 ))) abbia a pronun-
ciarsi, anche perché il Presidente del Consi-
glio Andreotti disse che, in occasione di que-
sta discussione, il ministro delle finanz e
avrebbe fatto una dichiarazione possibilment e
conforme alle aspettative e al suo indirizzo
su questa questione. E io spero che il mini-
stro delle finanze sia in grado di recepire
questo impegno del Presidente del Consiglio
e di far cessare un'assurda e probabilment e
costosa offensiva fiscale contro gli operai, per -
ché per far questo penso che si trascurin o
molte altre operazioni più importanti e, per
recuperare 7 o 10 mila lire in un anno da u n
operaio, può darsi che si mandi in prescri-
zione o non si verifichi un bilancio con im-
ponibile di centinaia di milioni .

La complementare non è dovuta dagli ope-
rai almeno fino a quando l'amministrazion e
non assuma esplicitamente un diverso avviso .
Sono d'accordo : lo assuma se in Parlamento
c'è una maggioranza che conforti ciò . Ma io
credo poco probabile che ciò avvenga, soprat-
tutto alla vigilia dell ' entrata in vigore del -
l'imposta unica che sopprime la complemen-
tare. Sarebbe veramente curioso che nei se i
mesi che precedono l'entrata in vigore dell a
nuova imposta unica, vogliate dar luogo, con
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riferimento a un'imposta che sta per esser e
soppressa, una interpretazione incredibile e
difficilmente fondabile sui precedenti .

Se non ci fosse stata l'interruzione dell'at-
tività parlamentare, praticamente dal novem-
bre 1971, noi avremmo presentato una propo-
sta di legge per raccordare, nel 1972, Ie con-
quiste della legge n. 801, che hanno avuto
vigore nel 1971, a quelle più favorevoli ch e
si verificheranno all'entrata in vigore dell a
riforma, in modo che, scorrendo la riform a
al 1° gennaio 1973, ci fosse un progresso ne l
trattamento fiscale dei redditi derivanti da l
lavoro autonomo . Avremmo proposto che l a
quota esente ai fini dell'imposta di ricchez-
za mobile fosse elevata dalle 600 mila lir e
conquistate con la legge n . 801, a 900 mil a
lire annue, un po' inferiori alla media dell a
riforma, nell'anno di transizione, per po i
arrivare alle condizioni dell'imposta unic a
sulle persone fisiche prevista dalla riforma .
Una misura di raccordo tra il vecchio e i l
nuovo trattamento fiscale in conseguenza del-
lo slittamento dell'entrata in vigore dell'im-
posta unica prevista dalla riforma. Non ab-
biamo preso - dicevo - un'iniziativa legislati-
va perché è intervenuto questo decreto-legg e
che ci offre l'occasione più celere e più sem-
plice per risolvere il problema . Riteniamo
che si debba colmare questo vuoto e la no-
stra proposta è molto semplice : elevare a 900
mila lire annue la quota esente ai fini del -
l'imposta di ricchezza mobile (e nell'emenda-
mento sarà detto 1 milione e 200 mila perché
si agisce su un semestre) per i lavoratori di -
pendenti, per i pensionati e per i lavorator i
autonomi ; operare sulla stessa complementare
in modo tale da creare un tetto di esenzione
molto simile a quello che si avrà con l'entra-
ta in vigore dell ' imposta unica sulle persone
fisiche, beninteso nell'ambito di una fascia d i
reddito compresa entro i 5 milioni annu i
(non vogliamo generalizzare) . La nostra pro-
posta intende precisare la validità di tali quo -
te esenti all'anno a cui si riferiscono, supe-
rando la trappola del « periodo di paga », i l
quale può essere un riferimento pratico, tec-
nico, per il calcolo, ma se inserito nel corpo
della legge potrebbe portare a svuotare l a
legge stessa del suo contenuto.

I colleghi sanno come funziona quest a
trappola del riferimento al periodo di paga .
Se un bracciante lavora due mesi in un anno ,
per 60 giornate, riceve 200 mila lire, no n
supera le 600 mila lire annue di reddito, e
quindi non dovrebbe pagare nemmeno una
lira di imposta ; ma. poiché l ' imposta viene
trattenuta sul salario mensile, o quindicinale,

tale bracciante finisce per pagare l ' imposta
anche se la legge stabilisce che non dovrebb e
pagarla . Se un operaio un mese è malato per
15 o 20 giorni e perde il 60 per cento del sa-
lario, perde anche il 50 per cento di quot a
esente per quel periodo ; se questo si ripet e
tre o quattro volte, può darsi che un operaio ,
pur non arrivando a guadagnare 600 mila
lire in un anno, paghi l'imposta quasi come
guadagnasse un milione .

Sono scherzi che però hanno un effetto
gravissimo sul lavoratore a più basso salario ,
sul bracciante stagionale, su ,quello che la-
vora meno, guadagna meno, ha meno prote-
zione e meno sicurezza, e relativamente pag a
molte più imposte di quelli che guadagnano
di più .

Si obietta che non si può attuare quanto
io dico perché occorre il riferimento al pe-
riodo di paga . Io penso che si possa trovare
il sistema per attuare ciò in ogni caso .

La parificazione del trattamento dei lavo-
ratori dipendenti a quello dei lavoratori auto -
nomi (artigiani, esercenti, professionisti) en-
tro la stessa fascia di reddito è una. nostra
questione di principio -e di linea politica ch e
in parte siamo riusciti a far accogliere nell a
legge delega, che è costata tanta discussione ,
anche se limitatamente 'a. una fascia di 4 mi-
lioni di reddito. Occorre attuare una opera-
zione analoga per quanto attiene all ' imposta
complementare, elevando la detrazione si a
globale sia per i componenti la famiglia; ad
esempio, si potrebbe elevare, in questa fascia ,
la detrazione, ai fini dell'imposta complemen-
tare, fino a 100 mila lire al mese (1.200.000
lire l 'anno) ed elevare da 50 mila lire la de -
trazione per ogni membro della famiglia a
150 mila lire : in tal modo ci si avvicinerebb e
a un tetto corrispondente a quello che si rea-
lizzerebbe con l 'entrata in vigore dell ' imposta
unica prevista dalla legge delega .

Queste proposte sono giuste ed hanno un a
duplice portata. La. prima è quella di agir e
subito, già nel 1972, sia pure ad anno ini-
ziato; la seconda è di garantire i salari e i
redditi minori, nel caso che della riform a
entrasse in vigore soltanto la parte relativa .

all ' imposta sul valore aggiunto . In tal modo
- ripeto - i salari e i redditi minori sarann o
tutelati, come è necessario, nel periodo tran-
sitorio che si determinerebbe nel caso ch e
non foste in grado di applica.re contestual-
mente tutte le norme della riforma tributaria .
È necessario che ciò si realizzi nel 1972, per -
ché, i lavoratori sono . più tassati di qualunqu e
altra categoria e con la recrudescenza che an-
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date attuando per la complementare sareb-
bero più tassati ancora ; e perché, del resto ,
il legislatore ha fissato nella legge delega per
la riforma tributaria, che avrebbe già dovut o
essere vigente un trattamento simile a quell o
che noi ora proponiamo; queste proposte han-
no un valore nella condizione economica at-
tuale, che soffre a causa della debolezza dell a
domanda interna (una delle componenti de l
momento di crisi) .

Il Governo riconosce la necessità di detas-
sare ampiamente le spese di investimento -
non entro in questo argomento che è gi à
stato trattato - e la riconosciamo anche noi ,
a determinate condizioni ; ma a maggior ra-
gione bisogna alleggerire il peso fiscale sui
salari, perché tale peso è assurdo, perché è
economicamente insostenibile, perché .è rico-
nosciuto dalla stessa legge di delega che ci ò
debba avvenire in futuro, con l ' entrata in vi -
gore della riforma tributaria, che è stata pro-
crastinata .

Si è discusso di questo in sede di Com-
missione speciale e stamane in sede di « Co-
mitato dei 9 » . Non è venuta alcuna garanzia .

Il Presidente del Consiglio ha, detto nell e
sue dichiarazioni programmatiche che « un a
azione a fondo va condotta per mantener e
l ' impegno indifferibile di entrata in vigor e
dell ' imposta sul valore aggiunto al 1° gen-
naio 1973 e per cercare di attuare alla stess a
data tutto il resto della riforma » .

Che cosa significa ? Una cosa è certa : che
l ' IVA entrerà in vigore il 10 gennaio 3973 . E
la seconda parte della frase, « cercare di a.t
tuare » ?

Onorevole relatore per la maggioranza ,
ella è anche un competente filologo, che cos a
significa questa frase - « cercare di attua .re »
- in cui vi sono due verbi all ' infinito ? Vuo i
dire che non si attua, che si cercherà di at-
tuare. Non so, in verità, esattamente cosa vo-
glia dire . Secondo la nostra esperienza del
linguaggio ministeriale democristiano o neo-
doroteo, questa frase non vuoi dire niente, è
come dire niente .

Il relatore, perciò, giustamente fa quattro
ipotesi nella sua relazione: tre ipotesi riguar-
dano la necessità di attuare la riforma e d i
studiare in ogni caso un regime transitorio ,
qualche accorgimento ; la quarta ipotesi è
quella che non si faccia e non si dica niente ,
che sarebbe la peggiore soluzione . È vero,
onorevole Pandolfi ?

PANDOLFI, Relatore per la maggioranza .
È esatto .

RAFFAELLI . Quindi' anche lei è preoccu-
pato come me.

Il ministro Valsecchi non sa dire nient e
di più . Stamani abbiamo discusso. Egli ha
detto che « si applicherà », che « l'ammini-
strazione farà tutto il possibile » . Allora dob-
biamo valutare noi . E la nostra valutazione
è foriera di forti dubbi . Personalmente, anzi ,
sono sicuro che non vi è né tempo materiale ,
né strumentazione approntata, né volontà po-
litica di applicare integralmente e simulta-
neamente tutta la riforma tributaria .

I nostri forti dubbi, però, possono esser e
fugati . Se il Governo accetta le nostre pro-
poste i dubbi cadono, perché si introducono
le garanzie necessarie ; se le respinge vuo l
dire che i dubbi si rafforzeranno, vuo i
dire che l'entrata in vigore del sistema previ -
sto dalla riforma non è imminente .

Noi chiediamo quindi un impegno chiaro :
e la migliore garanzia può venire solo dalla
approvazione delle nostre proposte . Salvo a
vedere la forma. E qui sono d'accordo co n
quei colleghi della maggioranza che hann o
sollevato questa questione . Su questo tema s i
può discutere . Noi proponiamo che si oper i
sulle quote esenti, l'onorevole Pandolfi pro -
pone che si operi sulle aliquote, l 'onorevole
Visentini sulle addizionali . L'importante è
vedere se vi è il terreno per discutere o se s i
discute tanto per fare accademia; di vedere
se esiste la volontà politica di fare o se vi
è, invece, la volontà politica di eludere que-
sto discorso, poiché se esiste la volontà d i
fare il modo di prevedere e regolare adeguata-
mente un periodo transitorio si trova . Tutti ,
infatti, abbiamo indicato qualche metodo pe r
realizzare questo obiettivo .

Non vorrei però che mancasse la volontà
politica di fare ciò, e vi fosse invece la vo-
lontà di discutere nel modo di non regolar e
un regime transitorio, per eludere la richie-
sta ché è stata qui fatta, e varare così solo
l'IVA lasciando in vigore, per il resto, l'at-
tuale pessimo sistema tributario .

Questo insieme di proposte è collegato a
quelle principali relative all'IVA, che i col-
leghi del mio gruppo hanno esposto e ch e
riguardano le aliquote, le esenzioni e anche
le modalità di applicazione e di riscossion e
di questo tributo .

Sono poche e semplici proposte, onorevol i
colleghi della maggioranza : poche e semplic i
quanto irrinunziabili . Noi non desisteremo
dal portare avanti queste proposte in sede d i

Comitato dei 9 » nel prosieguo del dibattito
e poi al Senato . Sia quindi ben chiaro: ab-
biamo avanzato queste proposte perché rispon-
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dono alle reali necessità delle classi lavora-
trici e del paese; e noi ne siamo i portatori ,
non per poter poi dire che lo abbiamo fatto ,
ma al fine di conseguire un accettabile risul-
tato. Le nostre non sono quindi proposte no-
minalistiche .

Abbiamo apprezzato i riconoscimenti ch e
sono venuti alla nostra tenace azione di ier i
contro l'eccessivo carico fiscale che l'IVA in-
trodurrà neIIa vita economica italiana. Due
anni fa a ciò non si credeva, un anno fa s i
cominciava a crederci, sei mesi fa ci si cre-
deva ancora di più . Non ripeterò gli argo -
menti da noi addotti in proposito, d'altra par -
te essi sono riportati nella nostra relazione d i
minoranza. È però motivo di sodisfazione
constatare come le nostre argomentazioni ab-
biano finito per far presa .

Il CNEL ha espresso un parere sull'argo -
mento. Noi siamo abbastanza sodisfatti non
già per avere contribuito alla emanazione d i
quel parere ma per il fatto che esso è il ri-
sultato dell'esame di una serie di dati, alcun i
dei quali sono stati da noi forniti nella di-
scussione in Parlamento e nel paese . Nel pa-
rere del CNEL è detto che l'introduzione del -
l'IVA determinerà aumenti del carico fiscal e
e perciò aumenti di prezzi . Distingue però tal i
aumenti di prezzi : alcuni, è detto, saranno
giustificati, altri ingiustificati . Vorrei sapere
ai fini economici che differenza passa fra u n
aumento di prezzo giustificato di un prodotto
e un aumento di prezzo ingiustificato . Secon-
do me sono perfettamente uguali, come inci-
denza, ai fini del risultato . Si tratta di un
eufemismo usato per dire, con altre parole ,
che di fatto vi saranno aumenti . Il problema
consiste nell'evitare che si determinino inevi-
tabilmente aumenti di prezzi .

Il Consiglio nazionale dell'economia e de l
lavoro, d ' altronde, sostiene che vi sarebbero
aumenti « compensativi ». Il Presidente del
Consiglio Andreotti previde aumenti di prezz i
per alcune voci e diminuzioni per altre . Non
è stata la scoperta dell'America, perché evi-
dentemente non potrà che essere così ; ma il
problema consiste nel calcolare questi aument i
e nello stabilire se complessivamente gli au -
menti di prezzi prevarranno o meno sull e
diminuzioni . La nostra tesi è che nel com-
plesso gli aumenti prevarranno . Lo conferma
un ' analisi da noi compiuta sui prodotti ali-
mentari . Nel 1969 il carico fiscale gravante su i
generi alimentari (tutto compreso, IGE e im-
poste comunali di consumo) ascendeva a 400
miliardi ,di lire . Applicando ai consumi de l
1969, e agli stessi prezzi, le aliquote previst e
dal decreto-legge, e cioè il 6 per cento – per ta-

luni il 12 per cento – si ottiene un carico fiscal e
di 950 miliardi, superiore di ben 550 miliard i
a quello del 1969 . Che poi vi siano riduzion i
compensative, come sostiene l 'onorevole Ser-
rentino, nel settore dell 'energia elettrica o_ i n
altri campi non infirma il nostro ragiona -
mento : ci mancherebbe altro che non vi foss e
alcuna riduzione di imposta per alcun pro -
dotto, perché in questo caso si andrebbe in -
contro aI caos nel costo della "vita, ad una
pesante inflazione .

Resta il fatto che, quando si compion o
interventi di politica fiscale, occorre fare u n
calcolo analitico, valutare le diminuzioni e gl i
aumenti e calcolare conseguentemente la dif-
ferenza complessiva . Ora tali calcoli ci por-
tano alla conclusione che nel complesso l a
imposizione fiscale sarà superiore, se il con-
gegno previsto dalla legge non sarà modifi-
cato. Già il CNEL, del resto, aveva rilevat o
tre anni fa che il sistema previsto, basato sull a
aliquota base del 12 per cento, era sbagliat o
e non appropriato . Si sarebbe dovuto preve-
dere un'aliquota dell'8 per cento . Se vogliamo
dunque evitare una spinta all 'aumento de l
costo della vita e dare agli operatori econo-
mici la certezza che, cambiando il sistema d i
imposizione fiscale, non si intende aumentare
il carico globale, non resta che modificare la
legge .

Che il pericolo sia reale lo dimostra anch e
un 'indagine compiuta in un ' azienda della
provincia di Modena. Applicando le nuove
aliquote ad un fatturato di 10 miliardi s i
giunge alla conclusione che l ' imposta da cor-
rispondere col nuovo sistema sarà superiore
del 77 per canto a quella sino ad oggi pagata .

Permanendo l'attuale congegno, dunque ,
vi saranno aumenti i quali produrranno in-
sieme effetti psicologici ed effetti economic i
indotti .

La proposta che noi formuliamo è che s i
introducano le modificazioni necessarie a dar e
garanzia che non vi saranno aumenti di im-
posizione fiscale e che i prelievi conseguent i
all'applicazione dell'imposta sul valore ag-
giunto non saranno superiori a quelli, del rest o
già troppo pesanti, che derivano dalle due
imposte attualmente vigenti, che già tropp o
male hanno fatto alla nostra economia, al-
meno su tutti i beni di uso essenziale .

L 'onorevole Visentini ha espresso l ' opi-
nione che si possa diminuire il carico fiscal e
gravante sulla spesa alimentare in sede d i
decreti delegati, modificando conseguente -
mente le aliquote previste . Ma non era neces-
sario che venisse l 'onorevole Visentini a
sostenere queste tesi, perché già da tempo



Atti Parlamentari,

	

— 535 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 12 LUGLIO 197 2

noi ci siamo fatti portatori della stessa esi-
genza. Anzi, noi proponiamo, molto più con-
cretamente, di modificare il corrispondent e
articolo della legge. Se siamo d' accordo ,
questa è la sede più adatta, questa è la pro-
cedura più semplice da adottare. Una volta
stabilito tale principio, non avrà più grand e
importanza la formulazione che sarà data all a
norma. Ci auguriamo che su questo punto
sia possibile raggiungere un ' intesa . Se il Go-
verno dovesse respingere questa nostra pro-
posta, ciò vorrà dire non solo che rifiuta i
nostri suggerimenti ma anche quelli, assai pi ù
autorevoli per la maggioranza, dell 'onorevole
Visentini .

Questi sono i nodi da sciogliere attorno a
questo decreto-legge .

Noi abbiamo indicato le soluzioni da adot-
tarsi e le sosterremo con fermezza, sicuri d i
interpretare le legittime rivendicazioni di va-
sti strati operai e popolari della società ita-
liana e di fare contemporaneamente l'interesse
del paese . (Applausi all 'estrema sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L iscritto a parlare l ' ono-
revole Cirillo . Ne ha facoltà .

CIRILLO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, farò solo brevi considerazioni su que-
sta materia, molti aspetti della quale son o
stati trattati dai colleghi del mio gruppo – i l
gruppo comunista – che mi hanno preceduto .

Come ha detto testé l'onorevole Raffaelli ,
il Governo risponde alle nostre osservazion i
ed argomentazioni citando un dato statistic o
medio di aumento dei prezzi prevedibile a se-
guito dell'introduzione dell'IVA, che sarebbe
sopportabile e non allarmante. In definitiva ,
però, risponde senza portare validi argoment i
d'analisi, senza scendere nel dettaglio . Ri-
spondendo con un'indicazione generica, igno-
rando gli argomenti contrari e le preoccupa-
zioni espresse non soltanto dai sindacati de i
lavoratori, ma anche dalla Confesercenti, e l o
stesso studio condotto dal CNEL (che dovreb-
be, credo, trovare maggiore attenzione press o
il Governo), il Governo ritiene di dare un a
risposta esauriente . Ma questa ostentata si-
curezza rivela soltanto la volontà di procedere
all ' introduzione dell 'IVA così come -è stata
presentata, sorvolando ottimisticamente sulle
sue conseguenze ; rivela la volontà, in realtà ,
di imporre un prelievo fiscale sul bilancio fa-
miliare delle grandi masse dei lavoratori .
L'esperienza degli altri paesi ha dimostrato
che la Ievitazione dei prezzi è notevole . In
realtà, è questo il segno della politica del

nuovo Governo, della sua politica di destra .
Ma, al di là di questo, al di là della consi-
stenza dell'indice generale di aumento medio
dei prezzi, occorre fare altre considerazion i
e procedere innanzitutto ad una scomposizio-
ne di questo indice, per constatare che cos a
in effetti esso significhi per i vari ceti social i
e per i lavoratori e le grandi masse popolar i
in particolare .

a questa realtà che bisogna riferirsi, e
che il Governo considera con troppa disinvol-
tura . Nel suo discorso di replica nel corso
della discussione sulla fiducia al Governo i l
Presidente del Consiglio, a proposito del pro-
blema delle abitazioni, ad esempio, ha citat o
un indice di aumento della proprietà privat a
delle abitazioni in Italia, quasi che tutta l a
realtà del problema della casa fosse riassunt a
appunto da questo indice . R appunto quest o
un altro esempio della disinvoltura con l a
quale si affrontano i problemi riguardanti l e
grandi masse lavoratrici . Migliaia di lavora-
tori che attendono una casa finiscono pe r
scomparire dietro a questi numeri . Questi in-
dici, tra l'altro, erano costruiti calcolando an-
che le case antigieniche, fatiscenti, insuffi-
cienti, case in proprietà di braccianti e con-
tadini meridionali . Noi vogliamo denunciare
questa disinvoltura di fronte alle drammati-
che situazioni dei lavoratori, questo modo d i
nascondere dietro i numeri la gravità dell e
cose .

Ora, questo atteggiamento del Governo no i
lo ritroviamo anche per quanto riguarda l a
introduzione dell'IVA, con riferimento all ' in-
dice di aumento medio dei prezzi che è stato
da esso indicato . Ebbene, noi dobbiamo scom-
porre questo dato medio relativo all'aumento
dei prezzi indotto dall'IVA e, attraverso tal e
scomposizione, ci accorgeremo che detto dat o
medio può essere piccolo o può essere grand e
ma che, per quanto riguarda i generi di pri-
ma necessità, i prodotti alimentari, si avran -
no aggravi nella tassazione, rispetto alla si-
tuazione precedente . Si avrà l'aumento del 6
per cento sulla pasta, sulle farine, sul latte ,
sull ' olio, sul vino. Il vestiario subirà un au -
mento del 12 per cento . Dunque, all'interno
dì questo dato medio vi sono aumenti incon-
testabili che riguardano generi di prima ne-
cessità, che costituiscono le voci più impor -
tanti nei consumi delle masse popolari . • In
questo dato medio abbiamo valori qualitativ i
diversi, aliquote che incidono in modo di -
verso. In particolare l'incidenza ha un valore
diverso per il Mezzogiorno, che presenta un a
realtà tutta particolare . Sennonché, di fronte
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a questa realtà di una parte del territorio del
nostro paese, abbiamo potuto constatare com e
da parte del Governo ci sia la volontà di chiu-
dere gli occhi per non vedere . Gli uomini d i
Governo non vogliono e non possono ammet-
tere una tale realtà in quanto essa non è ch e
un atto di accusa alla loro politica passata e
a quella presente . Tenere in considerazione
una tale realtà significherebbe in realtà di -
struggere quella che è l ' impostazione base
dell'attuale politica governativa .

Nel Mezzogiorno noi abbiamo vaste zone
delle province interne nelle quali la grand e
massa degli abitanti vive in condizioni che
sono di gran lunga al disotto della media ge-
nerale . Questi sono i dati medi del Mezzo-
giorno . Ma nel Mezzogiorno questi dati med i
vanno a loro , volta scomposti . In alcune zone
c ' è gente che vive con una pensione di 19
mila lire, pensione che è stata portata sol-
tanto adesso, con il decreto presentato dal
Governo, a 24 mila lire. Ci sono braccianti
che lavorano per appena 60 giornate all'anno ,
contadini il cui reddito è esattamente la met à
di quello degli altri settori produttivi . Il la-
voro minorile è pagato in modo irrisorio . I l
50 per cento dei lavoratori è pagato a sotto -
salario . In quest 'area il reddito pro capite
complessivo è il 50 per cento del reddito na-
zionale. Ma, all ' interno dì questo 50 per cen-
to, scendiamo a volte molto più giù per una
grande massa di popolazione che vive con
redditi irrisori .

Ebbene, quanto incide la spesa per l'ali-
mentazione per queste masse popolari de l
Mezzogiorno, per questi pensionati, per que-
sti contadini, per questi operai a sottosalario ,
per le famiglie degli emigrati ? L'aument o
del 6 per cento sui generi alimentari di pri-
ma necessità per queste masse popolari signi-
ficherà una riduzione del tenore di vita, per -
ché quella per l 'alimentazione – insieme co n
quella per il vestiario – costituisce la maggior
parte della loro spesa, dati i livelli di red-
dito tanto bassi . L'introduzione dell'impost a
equivale quindi ad un nuovo colpo per i brac-
cianti, per i pensionati, per gli operai, per i
contadini, per le famiglie degli emigrati, i
quali ultimi, quindi, non soltanto sono co-
stretti ad andare all'estero, non soltanto ser-
vono a procacciare valuta pregiata, ma ve -
dono ancora ridotto da un 'imposizione fiscale
ingiusta quel poco che riescono a mandare a i
propri congiunti .

)♦: questa una manifestazione tipica dell a
politica antimeridionalistica seguita sempr e
dai governi, ed in particolare da un Governo

come questo : una politica coloniale, che mira
a ridurre il tenore di vita della grande mass a
della popolazione meridionale, nonché di tut-
ta la grande massa dei lavoratori italiani .

Il collega Raffaelli si è a lungo soffer-
mato sul rapporto tra il prelievo diretto e d
il prelievo indiretto, sulla scelta fatta dal Go-
verno a favore del prelievo indiretto . A que-
sto proposito, io voglio soltanto ricordare che ,
proprio alla vigilia della formazione di quest o
Governo, è ricominciata una forte agitazion e
– specialmente sui giornali della destra e s u
quelli finanziari – perché venisse ristabilit o
quel credito di imposta a favore degli azio-
nisti delle società che è stato abolito dal Par -
lamento. Uno dei maggiori sostenitori di que-
sta proposta è proprio il nuovo sottosegretari o
alle finanze, onorevole Alpino . Si .perseguono
quindi degli indirizzi ben precisi : gli azioni-
sti che ricavano dalle azioni un reddito ch e
giunge fino ad 11 milioni l'anno dovrebber o
ricevere un sussidio da parte dello Stato ; ess i
hanno diritto ad un rimborso perché il 30
per cento di credito di imposta è superiore
all 'aliquota che dovrebbero pagare in bas e
all ' imposta sui redditi delle persone fisiche .
Ecco quali sono le scelte di classe che s i
tenta di portare avanti, scelte di classe ch e
sono alla base del progetto governativo .

Queste scelte assumono oggi un significato
ben preciso di qualificazione politica di destr a
del Governo, il quale intende appunto uscir e
dalla crisi facendo pagare le classi lavoratrici .

Nel Mezzogiorno, però, si è ormai al limit e
della possibile compressione dei livelli d i
vita. La situazione che ho prima indicat o
subisce un processo di continuo peggioramen-
to. Proprio in' questi giorni è in atto nel Mez-
zogiorno una vasta azione di lotta da part e
di braccianti, di disoccupati, di contadini, d i
pensionati ; lotta motivata proprio dal fatt o
che le condizioni di vita stanno peggiorand o
e che la disoccupazione aumenta, perché an-
che le poche attività esistenti in quelle zon e
sono in crisi, a causa soprattutto dello scars o
potere di acquisto delle popolazioni del sud .

I braccianti che non hanno ancora la pa-
rità con le altre categorie di lavoratori in
campo previdenziale, i disoccupati che rice-
vono ancora un sussidio di disoccupazione d i
400 lire al giorno, le grandi masse di giovan i
che non trovano una occupazione, stanno
conducendo la loro lotta per fare in modo
che il Governo affronti la situazione e tragg a
il Mezzogiorno dalla condizione in cui lo ha
posto con la politica passata .

Queste lotte devono servire a instaurar e
un diverso indirizzo e, in primo luogo, a evi-
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tare nuovi aggravi fiscali a carico delle mass e
popolari del Mezzogiorno . un'altra la dire-
zione in cui bisogna muoversi ; occorre inter -
venire con urgenza : nei prossimi giorni, por -
remo con forza all'attenzione del Parlamento
questa situazione del sud .

Il Mezzogiorno chiede in maniera pressan-
te che si cambi sistema, e non può certo es-
sere il provvedimento in discussione la rispo-
sta del Parlamento. Occorre intervenire ur-
gentemente in favore dell'agricoltura ; occorr e
aumentare l'occupazione con industrie a par-
tecipazione statale e con l 'attuazione di tutt e
le opere pubbliche attualmente paralizzate :
intervenendo subito, le centinaia di miliard i
oggi posti a residuo passivo potrebbero servi -
re per dare un'occupazione a decine di mi-
gliaia di lavoratori .

Non si può rispondere a queste pressant i
richieste con l ' ulteriore peggioramento delle
condizioni di vita che è legato all'introduzio-
ne dell'IVA, grave soprattutto per i piccol i
esercenti meridionali .

A questo proposito, voglio citare un esem-
pio, indicativo dello spirito che anima il Go-
verno : il decreto delegato predisposto nell a
passata legislatura per l'applicazione del -
l'IVA, prevedeva una 'aliquota del 6 per cent o
per la pasticceria industriale prodotta dai
grandi monopoli del nord ed una del 12 pe r
cento per le paste fresche, che rappresenta -
no una delle produzioni tipiche dei piccol i
esercenti dell'Italia meridionale .

È previsto, inoltre, un aumento dell ' impo-
sizione sull 'olio e sul vino: aumento che ag-
grava la già grave crisi di produzione in att o
in questo settore, che è uno dei più impor -
tanti dell'agricoltura meridionale .

L'imposizione del 6 per cento relativa al -
l'olio comporta un aggravio notevole rispetto
all'attuale imposizione, che è di sole 6 lire
al litro, ed è quindi un serio pericolo di cris i
per l 'olivicoltura . Anche per quanto concern e
il vino, l ' introduzione del 6 per cento - l'at-
tuale imposta è di 6,25 lire per litro - rap-
presenta un elemento capace di aggravare l a
crisi .di tale produzione, specialmente a se-
guito delle ultime vicende conseguenti all e
difficoltà sollevate dalla Francia all ' esporta-
zione di vino italiano . Vi sono ricordi recenti ,
degli ultimi anni, riguardanti la crisi de l
vino, che ha avuto momenti alterni . Vi sono
stati momenti in cui i contadini stavano, let-
teralmente, con la loro produzione sulla stra-
da, in attesa dell 'acquirente . Dobbiamo ri-
cordare che per alleviare le imposte gravant i
sul prodotto in questione, sono state necessa -

rie lunghe lotte e un vasto movimento di opi-
nione pubblica . Oggi dette imposte le si vor-
rebbe nuovamente introdurre .

Questi i particolari aspetti del problema ,
sui quali ho voluto richiamare l ' attenzione
dei colleghi . Essi impongono una revisione
della normativa presentata dal Governo ; una
revisione richiesta dalle attuali condizioni de l
Mezzogiorno e dal movimento dei lavoratori .
Nel Mezzogiorno è necessario intervenire no n
con questo aggravio fiscale, non con un ' ul-
teriore riduzione del potere di acquisto dell e
popolazioni, ma in modo ben diverso . Il Go-
verno continua per altro nella direzione d i
sempre : non finanzia sufficientemente la legg e
sulla montagna, non finanzia gli enti di svi-
luppo in agricoltura ; i prezzi dei prodotti in-
dustriali per l 'agricoltura non sono regola-
mentati ed essi gravano in grande misura sul -
l 'agricoltura e sul Mezzogiorno in generale .
Ed ancora, vi è da tener conto della discrimi-
nazione previdenziale nei confronti dei brac-
cianti e dei contadini .

Tutto questo oggi richiede un cambiament o
dell'indirizzo della politica governativa . Sono
necessari interventi urgenti per il Mezzo -
giorno, e non un ulteriore atto di preliev o
fiscale, antimeridionalistico, come quello ch e
è stato presentato. Non può il Governo rispon-
dere con una diminuzione dei redditi, quand o
è necessario per il sud un aumento degl i
stessi . ; per queste ragioni che invitiamo i
colleghi della Camera ad accogliere gli emen-
damenti presentati dal nostro gruppo . (Ap-
plausi all ' estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Il seguito del dibattito è
rinviato a domani .

Annunzio
di interrogazioni e di interpellanze .

ARMANI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Presi-
denza .

DE VIDOVICH. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DE VIDOVICH. Signor Presidente, deside-
ro sollecitare (anche a nome dei colleghi Giu-
seppe Niccolai, Roberti, Cassano e Baghino )
la risposta del Governo ad una interrogazione
urgente da noi presentata sulla situazione del -
la Montecatini-Edison e, in particolare, su l
fatto che cinque stabilimenti industriali sono
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stati chiusi in corso di trattative per la revi-
sione dei contratti collettivi nazionali di la-
voro. Il problema riguarda lavoratori ch e
sono rimasti sul lastrico . Si tratta di vedere
se in questo caso è possibile applicare l a
legge n . 1115 . ll un argomento, quindi, estre-
mamente urgente e drammatico .

PRESIDENTE. La Presidenza interesserà
il Governo .

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di domani :

Giovedì 13 luglio 1972, alle 11 :

Seguito della discussione del disegno d i
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
25 maggio 1972, n . 202, recante modifiche e

integrazioni alla legge 6 dicembre 1971 ,
n . 1036, in materia di riforma tributaria (67) ;

Relatori: Pandolfi, per la inaggioran-
za ; Santagati, Delfino, de Vidovich, di mino-
ranza .

La seduta termina alle 19,15 .

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato ritirato da l
presentatore : interrogazione a risposta scritt a
Peggio n . 4-00606 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

GASCO . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se risponda a verità che l'autorit à
militare avrebbe deciso di trasferire altrove i
reparti del centro addestramento reclute alpi -
ne, attualmente di stanza a Ceva e per cono-
scere quali sarebbero le motivazioni di tale
grave provvedimento che colpisce ingiusta -
mente una città che è sempre stata sede d i
reparti alpini .

Si desidera altresì sapere se il Ministro si a
a conoscenza del fatto che anche in quest i
ultimi anni sono state spese ingenti somme
per rendere perfettamente funzionante ed ac-
cogliente la caserma « ,Galliano » dì Ceva, sede
di detti reparti, e se non ritenga possibile ri -
vedere la grave decisione adottata, assicuran -
do anche per l'avvenire la permanenza a Cev a
dei reparti del centro addestramento reclute .

(5-00030 )

PICCIOTTO, TEDESCHI E BINI . — Al
Ministro della pubblica istruzione . — Per sa -
pere :

a) in che modo dal 1966 ad oggi i l
Ministero ha attuato la norma dell'articolo 8
della legge 25 luglio 1966, n . 603 : « Entro i l
31 marzo di ogni anno il ministro della pub-
blica istruzione procederà al reperimento d i
tutti i posti di insegnamento di fatto funzio-
nanti che siano corrispondenti a cattedre d i
ruolo ordinario. Nei posti così reperiti ven-
gono istituite cattedre di ruolo organico co n
decorrenza dal 1° ottobre dell'anno successi-
vo, mediante decreto emanato dal ministr o
della pubblica istruzione » ;

b) quanti posti per ogni materia di in-
segnamento in base a tale norma sono stat i
reperiti e trasformati in cattedre di ruolo or-
ganico negli anni scolastici 1966-67, 1967-68 ,
1968-69, 1969-70, 1970-71, 1971-72 e quanti pe r
il prossimo anno scolastico 1972-73 ;

c) se la riserva dei posti, nella percen-
tuale prevista, per le graduatorie degli abili-
tati di cui agli articoli 4 e 6 della legge n . 603
e agli articoli 16, 18, 21 e 22 della legge
n . 831, è stata computata anno per anno su l
contingente delle cattedre istituite a norma
dell 'articolo 8 della legge n . 603 o non, e in

ogni caso quante cattedre anno per anno e
materia per materia sono state messe a dispo-
sizione delle graduatorie suddette ;

d) a che punto sono le stesse gradua-
torie alla data odierna e materia per materia ,
e se sono state ricoperte (in caso contrario s i
domanda il motivo) le 40 mila e più cattedre ,
di cui all 'allegato al decreto ministeriale de l
26 settembre 1966 per l'immissione nei ruol i
della scuola media ai sensi della legge 25 lu-
glio 1966, n . 603 .

Poiché risulta che, nonostante il precis o
disposto del secondo e terzo comma del citat o
articolo 8 della legge n . 603, alla data de l
1° aprile 1970 (come da tabelle allegate all a
relazione dell'VIII Commissione sul disegn o
di legge delega per emanare le norme dell o
stato giuridico, 21 giugno 1971) la situazion e
nella scuola media era la seguente : posti d i
ruolo coperti 68.927 su 99.446 e ben 94 .603
insegnanti non di ruolo, i quali logicament e
hanno ricoperto i restanti 30.519 posti di ruo-
lo organico e 64 .084 posti non di ruolo, in
gran parte corrispondenti a cattedre di ruol o
ordinario, ma non trasformati in cattedre d i
ruolo, e poiché dal 1970 ad oggi la situazion e
non è mutata, bensì aggravata, gli interro-
ganti chiedono di sapere :

a) in che modo si voglia o si poss a
giustificare la sistematica violazione di legg e
da parte dei Ministri che hanno retto codest o
dicastero dal 1966 ad oggi ;

b) se tale violazione non denuncia i l
persistere di una mentalità arretrata e dele-
teria, che ha sempre impostato il problem a
dei non di ruolo sul piano della sanatoria, an-
ziché in funzione della stabilità e funziona-
lità della scuola e sulla base di nuovi e pi ù
efficaci sistemi di reclutamento ;

c) se il Ministero sia in condizione d i
valutare l'immenso danno apportato all a
scuola e a decine di migliaia di docenti e lo
stato

	

di

	

disagio, in cui vengono a trovars i
gli

	

abilitati

	

del 1969-70 e quanti si appre-
stano a frequentare i corsi abilitanti, ridu-
cendosi lo sforzo del Governo a dare gradua-
torie di abilitati al posto di graduatorie d i
semplici laureati, continuando però a ritar-
dare l'immissione in ruolo .

Per tutti questi motivi e nell'interesse del -
la scuola gli interroganti chiedono di sapere :

a) se codesto Ministero intenda trasfor-
mare subito in cattedre di ruolo organic o
tutti i posti che nel presente anno scolastic o
hanno i requisiti richiesti dalla legge ;

b) se intenda su questa base valutare l e
riserve previste dalla legge per le graduato-
rie delle leggi n . 603 e n. 831 e di successiv e
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leggi e per i nuovi abilitati e per garantir e
immediata trasmissione a quanti via via fre-
quenteranno i corsi abilitanti ;

c) se intenda prendere tutte le misur e
ordinarie e straordinarie perché quanto sopra
esposto possa essere realizzato prima dell a
apertura dell 'anno scolastico .

	

(5-00031 )

MALAGUGINI, COCCIA, POCHETTI ,
D'ALESSIO E CITTADINI . — Al Ministro
di grazia e giustizia . — Perché riferisca a l
più presto sulla situazione esistente all'inter-
no del carcere di Rebibbia in Roma, dove s i
sono svolte nei giorni scorsi ripetute mani-
festazioni di detenuti e dove, secondo dichia-
razioni e denunce presentate dai familiari de i
suddetti carcerati, sarebbero stati compiut i
violenti atti repressivi, di notte, e nei riguard i
di alcuni dei partecipanti alle proteste citate ,
da parte di agenti di custodia .

	

(5-00032 )

TALASSI GIORGI RENATA E BUZZONI .
— Al Ministro dell ' industria, del commercio
e dell'artigianato . — Per sapere se è a cono-
scenza della grave situazione in cui versano
i 231 lavoratori dell'ex calzaturificio Zenit h
di Ferrara occupato dalle maestranze dal
dicembre 1971, per impedirne la chiusura a
seguito della mancata volontà della proprietà
di proseguire l ' attività produttiva ;

se, inoltre, conosce gli impegni assunt i
nei mesi scorsi dalla GEPI e dal Ministro
delle partecipazioni statali, di dar vita, previo

accordo fra le parti che sembrava raggiunto ,
ad una nuova società fra GEPI ed ex pro-
prietari, allo scopo di favorire l'immediat a
ripresa produttiva dell 'azienda; ciò era ed è
possibile, anche dopo la prova produttiv a
risultata positiva, per la presenza di una
manodopera altamente qualificata e specia-
lizzata che costituisce una base essenziale pe r
la continuità di una produzione che ha tro-
vato larga rispondenza, in 50 anni di attività ,
sia sui mercati nazionali sia in quelli esteri ;

se, infine, non ritiene indispensabile e d
urgente rimuovere gli ostacoli che ancor a
permangono, onde favorire con la massim a
sollecitudine la soluzione positiva di una
vertenza che, per le motivazioni da cui è nata ,
ha trovato unite, nel sostegno della lotta de i
lavoratori, non solo i sindacati, ma tutte l e
forze politiche democratiche, gli enti locali ,
i parlamentari ferraresi e l'intera opinion e
pubblica .

	

(5-00033 )

MILANI E KORACH . -- Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . — Per
sapere se risponda a verità la notizia, diffus a
da un'agenzia di stampa e ripresa dai gior-
nali del 12 luglio 1972, secondo la quale i l
Governo avrebbe in questi giorni deciso l 'en-
trata in funzione della TV a colori dal 1° lu-
glio 1973 riservandosi la scelta tra il sistem a
Pal e il sistema Secam dopo la prossim a
visita in Italia del presidente francese Pom-
pidou .

	

(5-00034)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

FLAMIGNI, VENTUROLI, GIADRESC O
E CARRI. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e della sanità . — Per conoscer e
i loro intendimenti circa la possibilità d i
un intervento da parte dello Stato per risa-
nare la situazione debitoria della Cassa mu-
tua artigiana, dove nella sola regione Emi-
lia-Romagna il disavanzo per il 1971 supera
i 6 miliardi di lire ;

per sapere se non ritengano opportun o
l'allargamento delle prestazioni sanitarie con
l'immediata assunzione dell'onere delle spe-
dalità a carico dello Stato, in applicazione
della legge ospedaliera e per la effettiva ap-
plicazione dello sconto del 25 per cento su l
prezzo dei farmaci, creando in tal modo le
condizioni per l'avvio dell'assistenza generica .

L'interrogante ritiene che le misure ri-
chieste siano disposte in modo da corrispon-
dere ai criteri .di attuazione della riforma sa-
nitaria e della istituzione del servizio sani-
tario nazionale .

	

(4-00677 )

FLAMIGNI . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere se non ritenga opportun o
dare precise disposizioni affinché gli Ent i
ospedalieri e gli Enti pubblici della provinci a
di Forlì, in conformità del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 27 marzo 1969 ,
n. 130, articolo 132, possano assumere alle lor o
dipendenze aiutofisioterapiste, accogliendo in
tal modo la pressante richiesta di numeros e
allieve frequentanti l'Istituto professional e
femminile « Melozzo da Forlì » .

	

(4-00678 )

FLAMIGNI E LAVAGNOLI . — Al Mini-
stro di grazia e giustizia . — Per conoscere
l'entità della gratifica che deve essere corri -
sposta agli appartenenti al Corpo degli agent i
di custodia, per ogni giorno di riposo setti-
manale o di ferie annuali non godute e pe r
ogni servizio prestato oltre le otto ore gior-
naliere, così come stabilito dall'articolo 1 1
della legge 4 agosto 1971, n . 607 .

	

(4-00679 )

-CARRI. — Ai Ministri della sanità e de l
lavoro e previdenza sociale . — Per conoscer e
le ragioni per cui nonostante il Ministero dell a
sanità con circolare n. 101 del 24 giugno 1970
abbia stabilito che « compete agli enti mutua -

listici e previdenziali di assistere le persone
affette da disturbi psichici che richiedono i l
ricovero volontario negli ospedali psichiatri -
ci » fermo restando « il limite temporale de i
180 giorni all'anno e le altre condizioni pre-
viste dai rispettivi regolamenti per l'eroga-
zione dell'assistenza ospedaliera » tali dispo-
sizioni siano state sistematicamente disattes e
dagli istituti mutuo-assicurativi, determinan-
do incertezze operative, insorgenze di conten-
zioso, congelamento di partite pendenti gra-
vemente incidenti sulla gestione degli ent i
ospedalieri psichiatrici .

Considerato inoltre che il Ministero de l
lavoro e della previdenza sociale con circolare
del 19 febbraio 1971 ha disposto che la ge-
stione delle assicurazioni contro le malattie
« potranno assumere gli oneri derivanti da i
ricoveri effettuati dalla legge 18 marzo 1968 ,
n. 431, per quanto consentito dai rispettivi or-
dinamenti, interpretativi peraltro con la mag-
gior possibile larghezza » e che il Consigli o
di Stato (sezione V, 26 novembre 1971, n . 1165 )
ha affermato che « le attribuzioni spettanti pe r
il ricovero degli infermi di mente alle ammi-
nistrazioni provinciali a norma della legge 1 4
febbraio 1904, n . 36, non esonerano l ' INAM
dall'onere delle relative spedalità », si chiede
perché non vengono impartite precise dispo-
sizioni per stabilire che tutti i ricoveri sian o
a carico dell'istituto mutuo-assicurativo quan-
to meno limitatamente a giorni 180. (4-00680)

CARRI . — Al Ministro della sanità . — Per
conoscere le ragioni per cui ai centri o ser-
vizi di igiene mentale degli ospedali psichia-
trici dipendenti dalle province, che a seguit o
della legge 18 marzo 1968, n. 431, è stata
autorizzata l'assunzione di nuovo personale ,
non viene tempestivamente assicurato, con ca-
denza mensile o quanto meno trimestrale, i l
rimborso delle somme corrispondenti ;

e per sapere quali provvedimenti si in -
tendano prendere per ovviare all'attuale stat o
di cose garantendo tale corresponsione ed evi -
tare quei gravissimi inconvenienti che per dif-
ficoltà economiche possono pregiudicare l'ero-
gazione degli stipendi mensili ai nuovi assunti .

(4-00681 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministr i
delle partecipazioni statali, del tesoro e de l
turismo e spettacolo . — Per sapere se è esatt o
che il produttore cinematografico Dino D e
Laurentiis, attraverso una nuova società e al -
tre di comodo, chieda un finanziamento di un
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miliardo e mezzo alla Banca nazionale de l
lavoro .

Cosa intendono fare per impedire che l a
Dino De Laurentiis contragga nuovi debiti .

(4-00682)

CARDIA E MARRAS. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale, dell ' interno e di grazi a
e giustizia . — Per conoscere :

1) quale sia il giudizio del Governo sugl i
interventi gravissimi operati sia dalle forze
di polizia sia dalla procura della Repubblica
di Cagliari nei confronti dei lavoratori dell a
Metallotecnica Pianelli di Porto Vesme (Sul-
cis) i quali sono stati costretti ad una lotta
dura per strappare elementari diritti di libert à
e di sicurezza sul lavoro nonché per richia-
mare il Governo a tener fede ad impegni di
mantenimento e allargamento dell'occupazio-
ne, assunti molto tempo addietro, in partico-
lare dal Ministero delle partecipazioni statali ,
di fronte alle autorità e all'opinione pubblic a
della Regione sarda ;

2) in particolare quale sia la posizione
del Governo sui fermi, sulle denunce in massa ,
sugli arresti di dirigenti sindacali e di operai
(due dei quali sono stati, alcuni giorni fa, in -
carcerati e sono tuttora detenuti), sulla base
di incriminazioni pesanti che non tengon o
conto alcuno del clima di esasperazione deter-
minato nella fabbrica e nella zona dalle con -
dizioni drammatiche di vita e di lavoro ;

3) quali iniziative il Governo intende as-
sumere per riportare a Porto Vesme e in tutt a
la zona la serenità e per garantire il pien o
rispetto della legalità costituzionale, degli im-
pegni assunti, dei diritti sindacali . (4-00683 )

DI GIULIO, FAENZI, BONIFAZI, CIACC I
E TANI. — Ai Ministri del lavoro e previdenz a
sociale, delle partecipazioni statali e dell ' in-
dustria, commercio e artigianato . — Per sa-
pere se sono a conoscenza del vivo malcon-
tento e dell'agitazione che esiste fra i mina-
tori e le popolazioni dell 'Amiata, a seguit o
della politica economica condotta dalle societ à
mercurifere e segnatamente dalla SMI di Ba -
.more, dalla società SIELE e dalla società a
partecipazioni statali Monte Amiata .

Tali società da tempo, dopo aver sfruttat o
a rapina i giacimenti minerari, senza peraltr o
aver condotto una politica di ricerche e d i
valorizzazione dei giacimenti, stanno chiuden-
do importanti cantieri (SIAM di Scansano ,

Rimbotti » di San Martino sul Fiora e i n
questi giorni la miniera « Banditella » di Mon -

telabbro) e conducono, con trasferimenti e li-
cenziamenti consensuali, senza reintegrare gl i
organici, una costante azione volta alla ridu-
zione delle maestranze occupate . Ciò aggrava
uno stato di disoccupazione e di depression e
economica che si fa vieppiù sentire in tutt a
la zona .

Per sapere :
per quali motivi gli organi competenti

dello Stato consentono la liquidazione di atti-
vità così rilevanti anche ai fini degli interess i
nazionali ;

quali misure il Governo intende pren-
dere per fronteggiare - anche attraverso l 'ac-
quisto di stock e provvedimenti di mercato -
la situazione di crisi che esiste nel settore de l
mercurio ;

come, attraverso lo stesso intervento del -
1'EGAM, il Governo ritiene di poter adottar e
provvedimenti tali da assicurare la ripresa e
lo sviluppo dell'attività produttiva e l'incre-
mento dei livelli di occupazione .

	

(4-00684)

COSTAMAGNA . — Al Ministro della pub-
blica istruzione : — Per conoscere se è al cor-
rente di quanto accade alle facoltà di giuri-
sprudenza e di scienze politiche dell ' univer-
sità di Torino, dove un cosiddetto « Seminari o
interdisciplinare » sostituisce numerose mate -
rie d'esame in un vero e proprio corso di pro-
paganda comunista .

L'interrogante chiede di conoscere altres ì
se il Ministro sia a conoscenza che il « Semi-
nario interdisciplinare » condotto da profes-
sori marxisti distribuisce un voto eguale pe r
tutti eliminando di un sol colpo ben sette
esami .

L'interrogante, interpretando la stragrand e
maggioranza dell'opinione pubblica piemon-
tese esterrefatta ed allarmata, chiede di cono-
scere se il Ministro non ritenga di disporre
urgentemente una inchiesta ministeriale an-
che per rendere giustizia a tutti quegli stu-
denti che, rifiutando di iscriversi al « Semi-
nario » marxista hanno sostenuto e sosten-
gono i singoli esami tradizionali . (4-00685)

DE MARZIO, MESSENI NEMAGNA E

CASSANO . — Al Ministro di grazia e giusti-
zia. — Per sapere :

se gli risulta che a seguito del decret o
ministeriale 8 maggio 1967, pubblicato su l
Bollettino Ufficiale il 15 luglio 1967, che ri-
duceva l'organico della pretura di Canosa d a
due cancellieri ad uno, il cancelliere diri-
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gente di questa pretura, signor Antonio Stel-
latelli, chiese ed ottenne trasferimento, cos ì
come, in data 14 luglio 1969, chiede ed ot-
tenne trasferimento, anche l'altro cancellier e
titolare, signor Nicola Landolfi ;

se è a conoscenza che da tale data ,
14 luglio 1969, e sino al 17 aprile 1972, non o
stante le agitazioni e gli scioperi degli av
vocati ,del Foro di Canosa, l'interessamento
del primo presidente della Corte di appell o
di Bari, del presidente del tribunale e de i
pretori di Canosa, dottor Cataldo Piccarret a
prima e dottor Nicola Di Gravina poi, la pre-
tura di Canosa non ha più avuto un cancel-
liere titolare, poiché si sono succeduti in ap-
plicazione, non sempre continuativa, i fun-
zionari Stellatelli Francesco, Santoro Dome-
nico, Iervolino Salvatore, Tartaglia Michele ,
Mastropiero Leonardo, Di Maggio Antonio e
Pindinelli Dario ;

se gli risulta che in data 17 aprile 1972
iniziava a prestare servizio in qualità di tito-
lare, Iervolino Salvatore, trasferito a doman-
da, dalla pretura di Nocera Inferiore ; che
dal 26 aprile 1972 quest 'ultimo chiedeva con-
gedo straordinario prima, ed aspettativ a
dopo, per motivi di salute, per cui in dat a
3 maggio 1972 veniva applicato per tre gior-
ni la settimana, De Benedictis Giuseppe ,
sino alla fine di luglio 1972 ; che con decret o
ministeriale 5 maggio 1972 lo Iervolino veniva
trasferito nuovamente, a sua domanda, all a
pretura di Nocera Inferiore ;

se non ritenga, considerato lo stato d i
disagio in cui versa la pretura di Canosa a
causa della situazione illustrata, dello stat o
di agitazione in atto degli avvocati ed il mal -
contento della popolazione per il ridotto fun-
zionamento degli uffici giudiziari per cu i
si ricorre, nel corso delle frequenti interru-
zioni, alla utilizzazione sistematica del se-
gretario comunale ; atteso che il ruolo civil e
supera allo stato le 500 pendenze e vi è un
consistente ruolo penale ;

se non ritenga ripristinare in organic o
il 2° cancelliere alla pretura di Canosa ;

se non ritenga di procedere alla imme-
diata copertura del posto vacante, prescin-
dendo dalla pubblicazione della sede, come
si è fatto per lo Iervolino, nominando il can -
celliere Vitrani Gioacchino il quale ha pre-
sentato domanda di trasferimento dalla pre-
tura di Merano .

	

(4-00686 )

ALOI . — Ai Ministri della sanità e de l
lavoro e previdenza sociale . — Per sapere se
sono a conoscenza delle precarie condizioni

in cui versano i presidi specialistici della pro-
vincia di Reggio Calabria gestiti dall'INAM,
con particolare riferimento al limitato nu-
mero di specialità che in essi si praticano ;
tant'è che in tutta la provincia di Reggio Ca-
labria esiste un solo ambulatorio di medicina
interna, pochi cardiologi, nessun pneumolo-
go, malgrado vi siano in loco medici specia-
listi a disposizione dell'INAM .

Tali precarie condizioni, in aggiunta a
fattori di elevata mortalità, per lo scadent e
tenore di vita della popolazione, generano dif-
fuso e grave malcontento fra i lavoratori del -
la provincia di Reggio Calabria .

L'interrogante chiede, inoltre, di sapere
se i Ministri non ritengano opportuno ed ur-
gente intervenire presso la sede provincial e
dell'INAM di Reggio Calabria al fine di sol-
lecitare le preposte autorità locali all ' applica-
zione della circolare n . 81/0 PMS del 10 mag-
gio 1971 della direzione centrale, la quale te-
stualmente recita : « Tutti i servizi speciali-
stici possono essere istituiti presso tutti i po-
liambulatori, indipendentemente dal tipo d i
presidio al quale sono annessi » .

L'interrogante chiede, infine, che venga
disposta l'attuazione, da parte della stess a
sede provinciale dell'INAM di Reggio Cala-
bria, della circolare n . 144/RCS del 1° novem-
bre 1970, titolo sesto, articolo 42, avente al -
l'oggetto la formazione delle commissioni se-
zionali ; tra l'altro, tale circolare prevede l a
programmazione dei piani per una adeguat a
assistenza medica attraverso la sistematic a
collaborazione tra l'INAM, i lavoratori ed i
medici .

	

(4-00687)

DI NARDO . — Ai Ministri dell'interno e
dei lavori pubblici . — Per conoscere i motiv i
che hanno sconsigliato la questura e l'Ente
autonomo delle case popolari di Caserta di in-
tervenire conformemente nei casi di occupa-
zione violenta di immobili dell ' istituto legit-
timamente assegnati a idonei beneficiari, que-
sti pertanto regolarmente paganti all'ente, m a
spogliati di tale loro abitazione da persone
che, abbattendo muri, tramezzi o infissi, s i
sono impossessati delle relative abitazioni; ad
esempio il caso di Antonio Palmerino Maz-
zone che, già ospite del campo profughi d i
Aversa e dopo molta attesa infine beneficia -
rio di un'auspicata abitazione, si è visto d a
una parte questa occupata attraverso la di-
struzione di parte di un muro e, dal buco
praticato, l'invasione di un estraneo nell'unit à
immobiliare assegnatagli, dall'altra ha dovuto
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constatare l'indifferenza dell'autorità alla su a
richiesta di ogni più giusto intervento ; tale
esempio è similare ad altri casi ricorrenti .

(4-00688 )

ALOI . — Al Ministro della sanità. — Per
sapere se è a conoscenza che, essendosi d a
tempo avvertita l'improrogabile necessità d i
coprire i posti di ispettore dermovenereo pro-
vinciale in ventisette circoscrizioni, il 24 otto-
bre 1970 (Gazzetta Ufficiale n. 270) veniva in -
detto un pubblico concorso per titoli ed esami .

A tal proposito si fa presente che per esple-
tare il detto concorso trascorsero ben due
anni, persistendo ed aggravandosi la necessit à
di conferire i posti vacanti .

Ciò premesso l'interrogante chiede di co-
noscere se non si ritenga necessario ed ur-
gente rendere pubblica la graduatoria del con-
corso già espletato in tutte le sue prove al fine
di ovviare ad una situazione di estrema pre-
carietà in un settore oltremodo delicato ch e
concerne la profilassi e la cura delle malatti e
dermoveneree .

	

(4-00689 )

TREMAGLIA. — Al Governo . — Per sa :
pere :

quali immediati interventi siano stat i
compiuti dal Governo di fronte all 'alluvion e
che ha sconvolto una vasta zona della vall e
Seriana, in provincia di Bergamo . con parti -
colare riguardo a .11 'assistenza per le popola-
zioni di Albino, Nembro, Gazzaniga, Vertova ,
Fiorano, Cene, Predalunga, Comenduno, Col-
zate, Selvino ;

quali provvedimenti si intendano assu-
mere in rapporto ai gravissimi danni subit i
dalle persone (vi è stato anche un morto) e
dalle cose; aziende commerciali, industriali e d
agricole e abitazioni, a causa del nubifragi o
e per lo straripamento di torrenti e del fium e
Serio, danni ingenti e che ,dai primi calcol i
ammontano a parecchi miliardi ;

se in proposito non si intende emanar e
norme speciali in riferimento ai provvediment i
sopra richiesti e non sia necessario dare corso
ad un esame approfondito per la sistemazion e
dell 'alveo dei torrenti e del fiume Serio .

(4-00690 )

SISTO. — Ai Ministri dell 'agricoltura e
foreste e della sanità . — Per conoscere :

1) se sono informati dell ' acuto conflitto
che nella fascia confinaria, delle province d i
Alessandria e di Vercelli, esiste tra le esigen -

ze della risicultura e quelle dell ' agricoltura ,
conflitto che in certi periodi dell 'anno tocc a
momenti drammatici ;

2) se è giunta loro notizia delle ultim e
vicende che hanno caratterizzato questo prin-
cipio di luglio : l ' uso dei diserbanti o di simi-
lari sostanze chimiche di natura tossica - nel -
le risaie della pianura vercellese o nella zona
risicola ad est di Casale Monferrato - ha pro-
vocato gravissimi danni alle coltivazioni agri -
cole circostanti e in taluni casi, alla salut e
umana .

In particolare, il sindaco del comune d i
Gabiano ha denunciato alle autorità che ne l
suo territorio si sono verificati danneggia -
menti gravi alle viti nonché alcuni casi d i
intossicazione alle persone, specie ai bambini .

Nell ' area orticola di Borgo San Martino ,
Ticineto, Frassineto e Valmacca la situazion e
si presenta davvero preoccupante, in quant o
gli effetti dei prodotti chimici irrorati e vo-
latilizzati portano alla spoliazione delle aca-
cie, allo svuotamento degli zucchini, al rin-
secchimento dei pomodori e dei fagioli ;

3) se sono al corrente delle reazioni e
delle preoccupazioni dei viticultori e dei pro-
duttori orticoli di quelle zone e se hanno di -
sposto sopralluoghi tecnici con relativi con-
trolli della. qualità e della quantità dei diser-
banti usati ;

4) se non ritengono sia veramente giunto
il momento di istituire una reale e globale di-
sciplina dell ' uso dei diserbanti sia per impe-
dire danni alle persone, alle coltivazioni agra -
rie e alle colture orticole sia per contribuir e
in concreto alla sacrosanta battaglia ecologic a
in cui tutti i Paesi della terra si sentono im-
pegnati .

	

(4-00691 )

SISTO. — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere :

1) se è al corrente del vivo malcontento
che da mesi e mesi serpeggia tra le popola-
zioni di Alessandria e di Valenza e che prende
tutti coloro che, per ragioni di lavoro o d i
diporto, debbono percorrere la strada sta-
tale 494 « vigevanese » nel tratto collegant e
appunto le due importanti città, che orma i
formano un unico polo di sviluppo inframez-
zato soltanto dalle belle colline che ne costi-
tuiscono la comune zona residenziale ;

2) se conosce l'attuale molto deplorevol e
stato di conservazione e di manutenzione dell a
detta strada statale 494: manca del tutto la
segnaletica orizzontale, e ai suoi margini fan-
no bella mostra di sé grossi cespugli che,
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quando piove, provocano allagamenti e dete-
rioramenti alla carreggiata ; di più, da almeno
sei mesi, al chilometro 8+200 all 'altezza dell a
Cascina « Voglina » giace una grande frana
che sconnette il fondo stradale ;

3) quali provvedimenti si intendono as-
sumere prontamente per ovviare ad una sif-
fatta intollerabile situazione .

	

(4-00692 )

FIORIELLO E CARRI . — Al Ministro de i
trasporti e dell 'aviazione civile. — Per sapere
quali provvedimenti urgenti siano stati pres i
o si intendano prendere per risolvere la grav e
situazione che si è venuta a determinare nell a
rete ferroviaria a seguito del fatto che son o
fermi più di ventiseimila carri con cinquecen-
tomila tonnellate di merci con danno consi-
derevole per la nostra economia . Va inoltre
considerato che anche per quanto riguarda
i treni viaggiatori si registra un superaffol-
lamento con grande disagio per migliaia d i
cittadini cui va posto rapido rimedio .

Dato che tale situazione è certamente do-
vuta alla mancata attuazione di un piano att o
a potenziare il trasporto ferroviario rispett o
a quello privato si chiede se non si ritenga
necessario e urgente l'attuazione del pian o
che prevede lo stanziamento di quattro mil a
miliardi per rinnovare e potenziare gli im-
pianti ferroviari .

Si chiede inoltre se non si ritenga urgente
completare l ' organico delle ferrovie stabilit o
nella misura di 226 mila unità che darebb e
adito alla assunzione di oltre 26 mila persone
tra operai e impiegati e potrebbe avviare a so-
luzione il caos ferroviario prima citato e ridu-
cendo la disoccupazione così drammatica-
mente pesante in questa fase economica .

(4-00693)

CARRI, GIADRESCO E FLAMIGNI . — Al
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni .
— Per sapere se è a conoscenza del grav e
episodio che si è verificato presso l'ufficio po-
stale di Cesenatico dove il 7 luglio 1972 u n
funzionario si è rifiutato di effettuare la spedi-
zione del seguente telegramma : « tutti i la-
voratori della casa di vacanze del comune d i
Reggio Emilia a distanza di 12 anni dal sa-
crificio di 5 cittadini uccisi dalla polizia nell a
lotta contro l'oppressione, esprimono la loro
fermezza nel continuare la lotta contro ogn i
tipo e forma di oppressione e sfruttamento del -
l'uomo » consegnando il testo alla pretura lo -
cale ritenendo che potessero essere individuat i
gli estremi di reato .

L'episodio è tanto più grave e inammissi-
bile se si pensa che la stessa magistratura ha
affermato la responsabilità delle forze di po-
lizia per la morte dei 5 cittadini reggiani ca-
duti il 7 luglio del 1960 .

Gli interroganti chiedono pertanto qual i
provvedimenti siano stati presi o si intendan o
prendere per richiamare al rispetto della lega-
lità l'ufficio postale di Cesenatico e per ri-
muovere quelle disposizioni regolamentar i
che, in contrasto con i princìpi della Costitu-
zione, potrebbero indurre funzionari ad att i
illegali ed arbitrari qúali quello accaduto a
Cesenatico .

	

(4-00694 )

FLAMIGNI E BOLDRINI . — Al Ministr o
dell'interno. — Per conoscere il numero, di -
stinto per provincia, delle guardie particolari
in servizio presso enti, uffici di vigilanza e d i
investigazione privata, autorizzate in base al -
l'articolo 138 del testo unico di pubblica si-
curezza ;

per conoscere il numero, distinto pe r
province, delle licenze attualmente in eserci-
zio e rilasciate ad enti e privati in base al -
l'articolo 134 del testo unico di pubblica si-
curezza .

	

(4-00695 )

FLAMIGNI E GIADRESCO . — Ai Ministri
delle finanze e del tesoro . — Per conoscere
quali provvedimenti intendono predisporr e
per assegnare alle amministrazioni comunal i
e provinciali i corrispondenti mezzi finanziari
per fronteggiare le spese derivanti dalla con -
cessione dei benefici a favore degli ex combat-
tenti ed assimilati, stabiliti dalla legge 24
maggio 1970, n . 336, e dalla legge 8 ottobr e
1971, n . 824 .

Gli interroganti richiamano l 'attenzion e
sulla gravissima situazione finanziaria di tant i
enti locali .

	

(4-00696)

GIORDANO E CALVETTI . — Al Ministr o
della pubblica istruzione . — Per sapere -
premesso :

che, per azione delle leggi nn . 831 e 603
che comportano l ' immissione nei ruoli dell a
scuola media di molti insegnanti attualment e
incaricati nelle scuole medie superiori, si ve-
rifica il fenomeno di un organico (quello
della scuola media) che si assesta con perso-
nale di ruolo, mentre le cattedre delle scuol e
medie superiori, abbandonate dai suddetti in-
segnanti spesso dotati di abilitazione per tali
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scuole (sempre in possesso di abilitazione per
la scuola media), vengono frequentemente as-
segnate a docenti privi di abilitazione e talora
anche di laurea ;

che questo fenomeno va considerato al -
meno paradossale perché, senza volere asse-
gnare una anacronistica gerarchia di valor i
ai diversi ordini di scuola, sembra più op-
portuno lasciare personale docente titolato
nelle scuole secondarie superiori dove il pre-
stigio offerto anche dall'età e dal titolo è pi ù
necessario e più idoneo a contenere le mani-
festazioni esuberanti o contestative degli stu-
denti ;

che molto spesso gli insegnanti incari-
cati nella scuola secondaria superiore e no-
minati in ruolo nella scuola media in virt ù
delle leggi nn . 831 e 603, vengono poi dopo u n
anno o due nominati in ruolo nella scuola se-
condaria stessa in virtù della legge n . 468, i l
che rende ancor più paradossale il fenomeno
su descritto –

se non intenda emanare disposizioni in-
tese :

a) a mantenere nel posto ricoperto
come incaricati quegli insegnanti di scuola
secondaria superiore che abbiano titolo a l
ruolo in virtù sia della legge n . 468 sia delle
leggi nn . 831 e 603 ;

b) a mantenere ugualmente nel posto
ricoperto come incaricati quegli insegnanti d i
scuola secondaria superiore anche se sprov-
visti di titolo per godere dei benefici dell a
legge n . 468, qualora la cattedra da essi rico-
perta debba essere assegnata a docenti sprov-
visti di titoli .

	

(4-00697 )

FAENZI, BONIFAZI E CIACCI . — Al
Ministro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per sapere per quali motivi centinaia d i
minatori delle province di Siena e di Grosseto ,
beneficiari dell'assegno speciale riconosciuto
ai silicotici, ricevono da tempo tale assegn o
con cifre ridotte rispetto a quelle percepite ne l
passato e con interruzioni ed irregolarità .

Perché, inoltre, gli uffici competenti no n
hanno ancora proceduto a rivalutare gli as-
segni in questione e ad aggiornarli in rap-
porto agli aggravamenti riconosciuti . (4-00698 )

CATANZARITI E TRIPODI GIROLAMO .
— Al Ministro dei lavori pubblici, al Mini-
stro per gli interventi straordinari nel Mezzo -
giorno e nelle zone depresse del centro-nor d
e ai Ministri dell'industria, commercio e ar-
tigianato e della pubblica istruzione . — Per

sapere se sono a conoscenza del profondo stat o
di malcontento per le condizioni di abban-
dono in cui vivono le popolazioni abitanti le
contrade Pontano di Limbi, San Giovanni ,
Olivarelli di Grimaldi, Catena e Campo, Fi-
gurella, Vermeni e Pomarelli nel comune di
Bagnara (Pellegrina) in provincia di Reggi o
Calabria .

In particolare gli abitanti delle contrade
(allevatori, contadini, ecc .) lamentano a :

Pontano di Limbi, San Giovanni ed Oli-
varelli di Grimaldi :

a) il mancato completamento dei la-
vori per l'elettrificazione, nonostante i lavor i
iniziati di palificazione da circa 7 mesi ;

b) la mancanza di acqua per l'irriga-
zione e gli usi civili, costretti a fare a pied i
4-5 chilometri per procurarsi l ' acqua pota-
bile a Ceramida, nonostante l'esistenza di ri-
sorse idriche in contrada San Giovanni, ri-
sorse idriche sfruttate superficialmente ;

c) la mancanza di una strada di col -
legamento con la provinciale (che s'innesta
alla Nazionale 18) Melicuccà-Olivarelli-Gri-
maldi e la strada statale 112 . Attualment e
c'è una traccia fino a San Giovanni e si trat-
terebbe di appena 2 chilometri circa d i
strada ;

Catena e Campo della frazione Pelle-
grina : la mancanza di luce elettrica, nono -
stante la rete elettrica passi a 600 metri d i
distanza ;

Figurella :
a) la mancanza di acqua per uso

potabile ed irriguo. Sembra esistere un pro -
getto, ma non va avanti, che oltre Figurell a
interessa .Colacaruso e Badia del comune con-
finante di Sant'Eufemia d'Aspromonte ;

b) la mancanza di una strada di col -
legamento della provinciale che arriva at-
tualmente a Figurella e che bisognerebb e
farla proseguire fino a Gambarie, dove at-
tualmente esiste una strada carrabile, con no-
tevoli benefici oltre che sul piano agricolo ,
anche su quello turistico ;

Vèrmeni: la mancanza di strada e d i
acqua ;

Pomarelli : la mancanza di scuole, per
cui i bambini devono portarsi a circa 4 chilo-
metri per frequentare l 'elementare . A Poma-
relli si chiede almeno una scuola per i piccol i
della prima e seconda elementare, per la isti-
tuzione della quale un cittadino è arrivato
ad offrire gratis i locali, tale Gramuglia Gae-
tano .

Si chiede di sapere i provvedimenti ch e
s'intenderanno adottare per eliminare gli in -
convenienti lamentati, per soddisfare le le-
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gittime richieste degli abitanti per opere d i
elementare necessità (strade, acqua, luce ,
scuola), che non solo corrispondono a mo-
menti di giustizia, ma anche a momenti più
grandi di sviluppo in una zona che ha e può
avere un ruolo importante sul piano agricolo ,
zootecnico e turistico .

	

(4-00699 )

CALVETTI, LURASCHI, FUSARO, GIOR-
DANO E MEUCCI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione.-- Per sapere quali provve-
dimenti intenda adottare per meglio garantir e
la continuità di insegnamento nella scuola
media di secondo grado .

Risulta infatti che con il 1° ottobre 197 2
centinaia di insegnanti entrati nei ruoli dello
Stato per la scuola media inferiore con decor-
renza 1° ottobre 1971 dovranno raggiunger e
la sede di scuola media loro assegnata, pro-
vocando un notevole disagio nella scuola me -
dia di secondo grado, presso la quale hann o
prestato servizio anche nel primo anno d i
ruolo, sia perché verrebbe a mancare una
opportuna continuità di insegnamento, sia
perché l'incarico di insegnamento nella scuola
media di secondo grado dovrebbe essere affi-
dato a personale privo di esperienza.

Gli interroganti ritengono che possa essere
considerato l'anno scolastico 1971-72 com e
primo anno di prova dal momento che l'im-
missione nei ruoli decorre dal 1° ottobre 197 1
e che conseguentemente sia opportuno con -
sentire al suddetto personale un comando
presso la stessa scuola media di secondo
grado, dove è stato finora svolto il loro in-
segnamento .

	

(4-00700 )

CATALDO. — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile. — Per conoscere i motivi
che hanno portato alla soppressione del rapid o
Taranto-Roma il giorno della domenica . Trat-
tasi di provvedimento ingiusto e dannoso pe r
delle regioni come la Puglia e la Basilicata
che sono già malservite dalle linee ferroviarie .
Infatti l 'unico treno che permette soprattutto
ai cittadini di Basilicata di raggiungere Roma
in tempo ragionevole è proprio quello sop-
presso sia pure per la domenica (Taranto -
Napoli-Rorna) . Se poi si aggiunge che anche
negli altri giorni della settimana detto treno
è affollato fino all ' inverosimile tanto che an-
che nella prima classe il più delle volte non
solo non vi sono posti a sedere ma nemmeno
« in piedi », il provvedimento si appales a
quanto mai inopportuno .

Si chiede quindi di sapere se il Ministro
non ritenga intervenire non solo perché l a
corsa venga ripristinata, ma il treno mede-
simo venga potenziato con altre carrozze ch e
abbiano i comforts degli altri treni rapidi e
di lungo percorso (aria condizionata, ecc .) ,
essendo ormai tempo di porre fine alle discri-
minazioni ai danni del Mezzogiorno che ved e
pochi treni, sovraffollati, con le peggiori car-
rozze e le più vecchie, anche con sedili d i
legno.

	

(4-00701 )

VINEIS . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere quali siano stat i
i motivi che hanno provocato la soppression e
di un intero corso dall'organico dell'istitut o
magistrale « De Amicis » di Cuneo quando i l
numero degli iscritti alla data del 1° ottobr e
1971 non era così limitato da giustificare la
variazione di organico .

Per sapere, inoltre, se, in considerazione
della ragionevole presunzione che venga sol-
lecitamente approvato il provvedimento su l
limite di 25 alunni per ogni classe, non ri-
tiene di soprassedere all'esecuzione di quanto
disposto e di sospendere gli atti finora emess i
relativi alla riduzione del numero di cattedre ,
mantenendo il quadro organico dell ' istituto
magistrale nella situazione del 1° ottobre 1971 .

(4-00702 )

VINEIS. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se risponde a verità la notizia
che il centro di addestramento reclute di Cev a
(Cuneo) verrebbe trasferito altrove e, in caso
affermativo, per sapere se il Ministro non
ritiene di dover sospendere l ' attuazione del
provvedimento anche in considerazione de l
grave danno che deriverebbe alla città ch e
ora ospita il centro .

	

(4-00703 )

DE MARZIO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per conoscere se si a
a conoscenza :

che i produttori del Molise non hann o
ancora ricevuto l'integrazione pari a circ a
lire 2 .100 al quintale per il grano duro pro-
dotto nell'annata agraria 1970-1971 ;

che detta integrazione, invece, è stat a
regolarmente corrisposta ai produttori di gra-
no duro delle limitrofe regioni della Puglia
e degli Abruzzi ;

se possa essere verosimile che il man-
cato pagamento della integrazione sia d a
ascriversi alla contestata nomina del com-
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missario dell'Ente di sviluppo, a causa dell e
contese insorte fra gruppi politici e nell ' in-
terno degli stessi gruppi in seno al Consigli o
regionale ;

se non ritenga di dover intervenire con
urgenza al fine di sanare una situazione che ,
sorta da un conflitto di potere in seno al Con-
siglio regionale, ha determinato un dann o
specifico per i lavoratori che ancora oggi ,
dopo un anno, non hanno vista remunerat a
la loro fatica di produttori .

	

(4-00704 )

TASSI, ROMUALDI, SERVELLO, MAI -
NA, CALABRÒ E MENICACCI. — Ai Ministri
dei trasporti e aviazione civile e dell ' indu-
stria, commercio e artigianato . — Per sapere
se è a loro conoscenza il gravissimo disagi o
in cui versano le industrie e le imprese com-
merciali - segnatamente nell 'Italia settentrio-
nale - da oltre due mesi, per la quasi com-
pleta paralisi del settore trasporto merci dell e
ferrovie dello Stato . Tale situazione è deter-
minata dalla continuata precedenza e prefe-
renza data ai trasporti passeggeri con la con -
seguente e continuata esclusione e annulla -
mento di trasporti merci : in molti casi ven-
gono addirittura esclusi e non accettati nem-
meno gli ordini di invio delle partite .

Molte industrie sono così in difficoltà e no n
ricevendo le indispensabili materie prime, fer-
me in attesa di trasporto ferroviario e di con -
segna, versano nella materiale impossibilità
di continuare la produzione, già gravement e
compromessa dalla pesante congiuntura eco-
nomica generale .

Addirittura si profila il pericolo per molt e
imprese di dover sospendere la produzione i n
conseguenza dei fatti lamentati .

Si chiede altresì di conoscere quali provve-
dimenti urgenti, come il caso richiede, pren-
deranno i Ministri per ovviare ai danni con-
seguenti i fatti lamentati .

	

(4-00705 )

DAL SASSO . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere, con ri-
ferimento ai finanziamenti concessi al con-
sorzio nazionale d'iniziativa agricola (CNIA )
per compiere studi relativi alla formazione d i
invasi nei bacini idrografici dei fiumi Piave
e Livenza :

1) a quanto ammonta l'importo messo
a disposizione del CNIA ;

2) quale è l 'attrezzatura e l 'organizza-
zione del CNIA per cui il Ministro ritiene
detto consorzio, sedente in Roma, in grado d i
compiere gli studi commessi ;

3) quale termine improrogabile è stat o
fissato entro il quale il CNIA deve consegnare
detti studi, tenuto conto che ormai sono pas-
sati 6 anni dalla disastrosa alluvione che ha
posto in termini allarmanti il problema av-
viato allo studio ;

4) se il Ministro non ritenga opportuno
interessare il magistrato alle acque della zon a
affinché coordini e controlli l'operato del CNI A
assicurando la più scrupolosa e sollecita uti-
lizzazione del finanziamento e tenuto cont o
che detto magistrato opera validamente ne i
luoghi interessati .

	

(4-00706 )

TASSI, ROMUALDI, SERVELLO, MAINA ,
CALABRÒ E MENICACCI. — Ai Ministr i
dell'industria, commercio e artigianato e del
lavoro e previdenza sociale . — Per conoscer e
se è agli stessi nota Ia grave situazione in cui
si trovano gli « agenti di commercio » il cui
stato giuridico è quello di lavoratori o presta-
tori d 'opera autonomi, mentre di fatto per
l'imposizione generalizzata delle « quote mi-
nime di produzione », con conseguenze gra-
vissime per il mantenimento dell'attività l i
rende di fatto veri e propri dipendenti con
l'aggravante della mancanza di orario setti-
manale, delle ferie é di tutte le provvidenze
previste per gli altri dipendenti .

La gravità del problema impone un im-
mediato rimedio e gli interroganti chiedon o
altresì quale provvedimento intendano pren-
dere i Ministri interessati per ovviare a siffat-
ta situazione .

	

(4-00707)

MESSENI NEMAGNA. — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per conoscere se non riten-
ga opportuno lo spostamento del poligono d i
tiro e tiro a segno ubicati sulla strada statal e
n. 16 fra l'abitato di Bari e la frazione d i
Palese, ormai in un complesso di ville resi-
denziali, con enorme danno alla quiete pub-
blica e con pericolo per l ' incolumità degl i
abitanti . Fa presente inoltre che i tiri con
armi a lunga gittata vengono effettuati in
mare con pericolo, specie nei mesi estivi, pe r
le imbarcazioni da diporto che transitano o
si trovano nella zona e per gli incauti ba-
gnanti .

	

(4-00708 )

MORO DINO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere quale sia l ' at-
tuale stato di applicazione del decreto-legge 18
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aprile 1972 applicativo dell 'articolo n. 7 della
legge 6 dicembre 1971, n . 1074 e se corri-
sponde a verità il fatto che esso decreto in-
contrerebbe difficoltà di registrazione press o
la Corte dei conti .

	

(4-00709 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri de l
lavoro e previdenza sociale, dell'industria ,
commercio e artigianato e del bilancio e pro-
grammazione economica . — Per sapere s e
sono a conoscenza che la società Montedison,
con suo provvedimento improvviso, datato
7 luglio 1972, ha decretato la chiusura dello
stabilimento DIPA, settori Azotati, di Mass a
Carrara, e le maestranze, senza preavvis o
alcuno, sono state invitate a lasciare lo sta-
bilimento nella stessa giornata ;

per sapere se sono a conoscenza che i l
provvedimento, comportante il licenziamen-
to di circa 700 dipendenti, è stato determi-
nato dal fatto che il direttore dello stabili -
mento è stato condannato dal tribunale di

Massa perché ritenuto responsabile dell'in-
quinamento del torrente Lavello ;

per sapere se è esatto che anche la vi-
cenda della Montecatini Azoto di Massa Car-
rara altro non è se non la conseguenza del -
l'azione di certo terrorismo ecologico che ,
agitato da una classe politica che non ha
saputo adeguare il proprio pensiero e la pro-
pria azione al passo dei tempi, mette sotto
accusa quel mondo della produzione che h a
sorretto il paese, portandolo anche ai presti-
giosi traguardi del miracolo economico ;

se ritengano che la giusta preoccupazio-
ne di difendere l'ambiente naturale non vad a
confusa con l'assidua alimentazione di una
psicosi del tutto ingiustificata che rischia d i
recare soltanto danni al nostro sviluppo in-
dustriale, creando problemi di miseria e di
fame ;

cosa intendono fare concretamente e ce-
lermente per i 700 lavoratori della Monteca-
tini Azoto di Massa Carrara, e per l'intera
zona colpita da una degradazione economica
senza precedenti .

	

(4-00710)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per conoscere quali iniziative si intendono
adottare per avviare rapidamente a soluzion e
la grave situazione dei trasporti pubblici nel
Lazio ove in data 12 luglio 1972 i dipendent i
dell'ATAC, della STEFER, dell'INT sono stat i
costretti nuovamente a scendere in sciopero .

« In particolare gli interroganti chiedon o
di sapere se non si intenda intervenire, anch e
in relazione a precedenti impegni assunti e d
in accordo con la regione, per il riassetto
ed il potenziamento dei trasporti extraurban i
gestiti dalla STEFER , per la regolarizzazion e
della posizione dei dipendenti degli ex con-
cessionari privati (Zeppieri ed altri) .

« La rapida soluzione della lunga vertenza
in atto nel settore, acutizzata dall 'atteggia-
mento provocatorio degli ex concessionari re-
sponsabili del disservizio che per anni ha col-
pito le popolazioni del Lazio ed i lavorator i
dipendenti, si impone in rapporto alla esigen-
za di ordinato sviluppo economico della re-
gione e per garantire alle decine di migliaia d i
lavoratori che giornalmente si servono dei
mezzi pubblici, condizioni di trasporto pi ù
civili .

(3-00101)

	

« CESARONI, POCHETTI, FIORIELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consi.glio dei ministri, per co-
noscere con quali modalità e in quali temp i
intenda realizzare gli " interventi di soste-
gno " a favore delle fabbriche del gruppo

Rossari e Varzi " annunciati nel discorso
di presentazione del Governo alle Camere
(7 luglio 1972) come " interventi che impe-
gneranno nei prossimi giorni fortemente l'at-
tività del Governo " .

« Tali interventi sono resi oramai urgent i
e non dilazionabili in seguito alla decision e
presa dal consiglio di amministrazione dell a
Rossari e Varzi il 28 giugno 1972 di metter e
in liquidazione la società, con conseguent e
licenziamento di tutti i dipendenti dell ' intero
complesso, senza possibilità di ricorrere a i
benefici della cassa integrazione .

« Gli interroganti ritengono preoccupant e
la situazione perché alle continue agitazion i
delle maestranze licenziate, alle decisioni de i
sindaci di alcuni comuni interessati di requi-

sire le fabbriche, non ha avuto riscontro fino
ad oggi alcun intervento risolutore o rassi-
curante degli organismi pubblici interessati .

« Per quanto riguarda, infatti, l'intervento
della GEPI, richiesto e promesso, non s i
hanno ad oggi altri elementi ufficiali che l e
dichiarazioni che definiscono solo possibile un
interessamento della GEPI stessa alla Rossar i
e Varzi .

« Gli interroganti chiedono di poter cono-
scere con urgenza :

1) quali tempi e quali modalità la Pre-
sidenza del Consiglio intenda assegnare alla
GEPI affinché il suo intervento sia definito e
divenga operativo ;

2) in quale modo e con quali scadenz e
intenda servirsi di tutte le forme di intervent o
previste dalla legge tessile e dalla costituzion e
della GEPI per ottenere il mantenimento del -
l'attuale livello di occupazione in tutti gli sta-
bilimenti del complesso Rossari e Varzi .

(3-00102)

	

« RAMPA, GIORDANO, BONALUMÍ » .

INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Ministro della pubblica istruzione in merit o
alle iniziative e ai provvedimenti da adottar e
per fronteggiare alcuni aspetti particolar-
mente urgenti e gravi della crisi delle uni-
versità italiane .

« In particolare :
1) in merito alle dimissioni, già presen-

tate o preannunciate, d'interi senati accade-
mici di vari atenei, di rettori e presidi di fa-
coltà e quindi in merito alla concreta minac-
cia di non riapertura del prossimo anno ac-
cademico in molte sedi universitarie ;

2) in merito ai ritardi e intralci nell'at-
tuazione dei piani edilizi e finanziari e al -
l'aggravarsi della congestione della vita am-
ministrativa di molte università e soprattutto
delle maggiori, che ormai ne sono compro -
messe anche nella loro più elementare funzio-
nalità ;

3) in merito al tentativo posto in atto da
più di un'autorità acca=demica di coercire e
limitare i diritti democratici degli student i
e l'agibilità politica delle università ; tentati-
vo che è aperto e palese nell 'università sta-
tale di Milano dove tuttora vige il divieto d i
assemblea ;

4) in merito all ' accentuato scarto fra gl i
stanziamenti annuali per gli assegni di stu-
dio e il numero degli aventi diritto, che si
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inquadra nel permanente stato di crisi d i
molte opere universitarie ;

5) in merito all'attuazione del piano ge-
nerale per il funzionamento, gli organici, gl i
edifici e le attrezzature della nuova univer-
sità calabrese, soprattutto in vista del reite-
rato impegno del Governo a garantire il re-
golare inizio dei corsi a partire dal prossimo
anno accademico.

(2-00021) « GIANNANTONI, MASULLO, BERLIN-

GUER GIOVANNI, PICCIOTTO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri del bilancio e programmazione
economica e dell ' industria, commercio e arti-
gianato, per conoscere, nel quadro general e
della politica economica, quali interventi i l
Governo intenda attuare per imporre la re-
voca della sospensione dal lavoro annunciat a
dalla società Montedison per i 510 lavorator i
occupati nello stabilimento di Apuania, per i
415 lavoratori occupati nello stabilimento chi-
mico di Vado Ligure, per i 328 lavorator i
dello jutificio di La Spezia, per i 220 lavora -
tori occupati nello stabilimento chimico di
Merano e per i 300 lavoratori dello jutifici o
di Ravenna .

Gli interpellanti chiedono inoltre di co-
noscere per quali ragioni con queste sospen -

rioni dal lavoro, la società Montedison abbia
mutato radicalmente l'atteggiamento sin qu i
seguito e sia venuta meno all ' impegno di non
procedere alla smobilitazione degli impianti
costituenti i cosiddetti " punti di crisi ", pri-
ma dell 'avvio di attività sostitutive in grado d i
garantire il mantenimento degli attuali livell i
di occupazione .

« Gli interpellanti chiedono inoltre se tal e
comportamento non faccia sorgere il timor e
e la preoccupazione che i dirigenti Montediso n
possano procedere in modo analogo per tutt i
i " punti di crisi ", nei quali sono occupati
in complesso circa 20.000 lavoratori . Gli in-
terpellanti chiedono infine di sapere se il Go-
verno non ritenga che sia finalmente giunt o
il momento di esaminare in Parlamento tutt a
la questione Montedison e se abbia procedut o
all ' esame delle indicazioni e proposte conte-
nute nei documenti che la Montedison ha
presentato al Ministro del bilancio e dell a
programmazione economica il 24 maggi o
1972 e quali conclusioni ne abbia eventual-
mente tratte .

(2-00022) D ' ALEMA, PEGGIO, LOMBARDI MAU-
RO SILVANO, GIADRESCO, NOBERA-

SCO, MILANI, DE CARNERI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


	page 1
	page 2
	page 3
	page 4
	page 5
	page 6
	page 7
	page 8
	page 9
	page 10
	page 11
	page 12
	page 13
	page 14
	page 15
	page 16
	page 17
	page 18
	page 19
	page 20
	page 21
	page 22
	page 23
	page 24
	page 25
	page 26
	page 27
	page 28
	page 29
	page 30
	page 31
	page 32
	page 33
	page 34
	page 35
	page 36
	page 37
	page 38
	page 39
	page 40
	page 41
	page 42
	page 43
	page 44
	page 45
	page 46
	page 47
	page 48
	page 49
	page 50
	page 51
	page 52
	page 53
	page 54
	page 55
	page 56
	page 57
	page 58
	page 59
	page 60

